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Viaggio in Africa 
per cercare parassiti di mosche dei frutti. 


INTRODUZIONE. 


Le regioni che hanno importanti coltivazioni di frutti e che 
hanno terreno e clima adatti per estenderle con vantaggio, sono 
state preoccupate molto, nell’ultimo decennio specialmente, dal dit- 
fondersi della Mosca delle frutta (1) (Ceratitis capitata). Gli ento- 
mologi mentre da un lato cercarono di trovare qualche mezzo 
di lotta artificiale atto a combattere tale dannosissimo insetto, 
dall’ altro (alcuni di essi) tentarono la ricerca di parassiti e la 
loro introduzione nei paesi dove non esistevano; ma il risul- 
tato delle ricerche dei parassiti fu scarso e quello della loro 
introduzione fu affatto negativo, come si dirà appresso, ingene- 
rando così in molti il dubbio che una lotta naturale contro la 
Ceratitis, e anche contro forme affini dello stesso genere e del 
Dacus, fosse impossibile prima ancora che studi più estesi ve- 
nissero compiuti sull’argomento. Le cose erano restate a tale 
punto e vi sarebbero rimaste chi sa per quanti anni ancora, quando 
una circostanza nuova venne a far riaprire la questione della 
lotta naturale contro detto insetto. 

Questa mosca fu nel 1910 osservata a Honolulu, intro- 
dottavi quasi certamente, almeno un anno innanzi, con frutta 


(1) Così io credo che si debba chiamare per antonomasia la Ceratitis ca- 
pitata che attacca molte specie di frutta, essendo il nome italiano di Mosca 
delle arance troppo ristretto nella specificazione e quello inglese di Mosca 
mediterranea delle frutta assolutamente erroneo, perchè certamente la Ceratitis 
capitata non è originaria del Mediterraneo, nè nel Mediterraneo arreca il 
maggior danno. 
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dall'Australia, e gettò un serio e ben fondato allarme tra le 
autorità dell’ufficio governativo dell’agricoltura, nonchè fra tutti 
i coltivatori delle isole Hawaii, non solo per il danno diretto che 
potevano soffrire, ma più ancora per le misure restrittive che la 
California avrebbe imposto sulle importazioni di frutta da tali 
isole. 

La scoperta della Ceratitis capitata nelle Hawaii diventò 
così una grave problema per quelli isolani e costrinse autorità e 
entomologi a pensare seriamente alla sua soluzione. Si comprese 
subito che una lotta artificiale contro tale insetto in tali isole 
dove può moltiplicarsi, favorito dal clima, tutto l’anno, dove può 
svilupparsi più o meno bene in circa 50 specie di frutti, che cre- 
scono in parte anche inselvatichiti nei boschi o nelle campagne 
non coltivate, non era possibile; perciò il signor W. M. Giffard, 
Presidente dell’ufficio di Agricoltura e che fu sempre uno dei più 
attivi e più competenti fautori del metodo di lotta naturale, ri- 
studiò quanto era stato fatto a tale proposito e si convinse che 
c'era ancora molto da tentare. 

Le sue idee furono condivise da tutti i Commissari dell'Agri- 
coltura, approvate dalle altre Autorità, cosi egli poté nel 1912 
ottenere i mezzi necessarii per fare intraprendere tali ricerche. 

Il signor W. M. Giffard, che conosceva quanto io avevo 
combattuto per cercare di tentare la lotta naturale contro il Dacus 
oleae in Italia e che sapeva come fossi convinto che detta lotta 
era possibile anche contro la Ceralitis e che questo argomento 
meritava almeno di essere ancora molto studiato prima di essere 
condannato, si rivolse a me nella primavera del 1912 proponen- 
domi di accettare l’incarico di andare a cercare i parassiti della 
Ceratitis capitata nell’ Africa occidentale, regione ancora inesplo- 
rata da tale punto di vista e ritenuta, invece, come probabile 
patria di origine di tale mosca anche dal nostro valente ditte- 
rologo Bezzi. 

Io, ottenuto il permesso dal Superiore Ministero d'Agricol- 
tura perchè trattavasi di questione importante anche per l’Italia, 
accettai con entusiasmo tale incarico e stabilii di partire nel 
mese di luglio, facendomi il seguente piano per le mie ricerche: 
1. accertare (s'intende sempre nei limiti del possibile ed anche 
del tempo che vi avrei impiegato) se la Ceratitis capitata esi- 
steva nell Africa occidentale dal Senegal in giù, oltre che al Congo, 
e se vi era combattuta da speciali nemici, che potevano essere 
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introdotti con utilità alle Hawaii e in Italia; per tale scopo cre- 
devo opportuno di visitare il maggior numero di colonie possibile; 
2. non trovando la Ceratitis capitata, ma altre mosche dei generi 
Ceratitis e Dacus cercarne pure i parassiti per sperimentarli poi 
colla Ceratilis capitata, e qualora fossero apparsi di qualche ef- 
ficacia contro essa, cercare di introdurli alle Hawaii e in Italia. 


ITINERARIO. 


Il 25 luglio del 1912 m’ imbarcai sul vapore « Europe » della 
Società « Chargeurs Reunis » a Pauillac presso Bordeaux di- 
retto alla Guinea francese, poiché, essendo mia intenzione, come 
sopra dissi, di accertare se la Ceratilis capitata viveva anche al 
nord del Congo, mi proponevo di visitare innanzi tutto una re- 
gione quasi intermedia tra il Congo e il Marocco, pronto in se- 
euito ad andare al nord o al sud secondo le circostanze l'avessero 
richiesto. 

Canarie. — La mattina del 30 luglio giungemmo all’alba a 
Teneriffe e poiché il vapore doveva fermarsi fino a mezzogiorno, 
ne profittai per scendere a terra e visitare innanzi tutto il mer- 
cato dei frutti. Trovai questo ben fornito di pesche, pere, uva e 
fichi d'India e tra le pesche ben mature ne osservai subito buon 
numero infette di Ceratitis capitata. Da venditori di frutti seppi 
che specialmente più tardi V infezione diventa alle volte molto 
forte e che in settembre si estende ai fichi d'India. Non sembre- 
rebbe che la Ceratitis avesse a Teneriffe speciali nemici, ma per 
la vicinanza delle Canarie alla costa africana sarebbe, credo, in- 
teressante studiare per qualche mese la mosca dei frutti anche 
in tale contrada. 

Dakar. — A mezzogiorno il vapore riprese la via verso PA- 
frica e la mattina del 2 agosto entró nel porto di Dakar, l'unico 
degno realmente di tal nome in tutta l’Africa occidentale a nord 
dell’ Angola e che dopo il recente ampliamento è per diventare 
di grande importanza anche come porto di scalo per i vapori 
diretti all'America meridionale. 

Alle ore 9 potei scendere dal vapore e recarmi in città os- 
servando tutto con vivo interesse, essendo quella la prima volta 
che mettevo piede su terra di Africa tropicale, ma fui subito tra- 
sportato dall'oggetto della mia missione al mercato per vedere 
quali frutti vi erano in vendita. Vi trovai pochi manghi, goyave, 
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qualche popone, papaya, nonchè una piccola quantità di frutti in- 
digeni di Chrysobalanus. Osservai con attenzione un buon nu- 
mero di manghi e goyave dei più maturi, un popone, una papaya 
pure molto matura, ma non vidi alcuna larva di dittero ; in qual- 
che frutto di Chrysobalanus osservai invece larve di Ceratitis 
e acquistai perciò tutti quelli che erano in vendita, ponendoli in 
una calabassa con un po’ di sabbia sul fondo. 

Mi recai poscia dal Governatore generale dell’Africa occiden- 
tale per presentare le mie credenziali e per avere raccomanda- 
zioni per la Guinea francese. Fui gentilmente accolto ed ebbi la 
assicurazione che sarebbe stato telegraficamente avvisato il Vice- 
governatore della Guinea francese affinchè facilitasse le mie ri- 
cerche in quella regione. 

Nel pomeriggio, accompagnato dal signor Noury, ispettore di 
agricoltura del Dahomey che viaggiava pure sul « Europe » per 
tornare in colonia, visitai il giardino sperimentale governativo di 
Hann a 7 chilom. da Dakar. Quivi sono coltivati un po’ di agrumi 
e varie specie di frutti tropicali, dei quali trovai giunti a matu- 
rità quelli dell'Anacardium occidentale. Questi frutti erano ro- 
sicchiati in buon numero, e più o meno estesamente, da adulti 
di Cetonidi e fornivano abbondanti umori anche ad altri insetti 
specialmente Ditteri e Imenotteri, ma nessuno di quelli che esa- 
minai conteneva larve di Zrypaneidae. 

Domandai al Direttore del giardino se aveva notato partico- 
lari danni prodotti da larve di Ceratitis in arancie e in goyave 
o altri frutti ed ebbi risposta negativa. 

Alle ore 17 dovetti far ritorno sul vapore essendo fissata per 
le 18 la partenza. 

Il tempo che dalla partenza fino al giorno 2 si era mante- 
nuto bello, cambiò completamente il 3 essendo ormai giunti nella 
zona delle pioggie che con poche interruzioni continuano a ca- 
dere, specialmente presso la costa, fino a tutto ottobre. 
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Guinea francese. — Il giorno 4 sul far del giorno si giunse 
in vista delle isole Los lussureggianti per vegetazione tropicale 
e belle per molte eleganti palme che vi crescono. Verso le 7 
arrivammo in vista di Conakry, capitale della Guinea francese, e 
poco dopo il vapore getto l'àncora a circa 300 metri dal porto. 
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Piccoli vaporetti trasportarono passeggeri e bagagli alla scala del 
pontile, perchè a questo accostano direttamente solo bastimenti 
mercantili e bastimenti con passeggeri di poco tonnellaggio. 

Sotto una pioggia abbastanza forte e poco piacevole, disceso 
a terra, presi alloggio nell’ albergo Dubot, che merita di essere 
ricordato perchè è il migliore che esista in tutta l'Africa occiden- 
tale da Dakar (compresa) al Congo Belga. 

Conakry è situata sopra l'isola Tumbo, che ora in realtà è 
una penisola essendo unita alla terra ferma mediante un istmo, 
per quanto ad alta marea sia ridotto ad una breve e stretta zona 
larga pochi metri. Essendo essa quasi piana, e elevata appena 
qualche metro sul livello del mare, non offre a chi arriva aleun- 
chè di attraente, ma, quando vi si è sbarcati, piace per la vege- 
tazione che rallegra tutte le sue strade sia per gli alberi piantati 
lungo i marciapiedi, sia per quelli dei molti giardini privati. Di 
indigeno però non conserva nulla, perchè anche i neri vivono 
quasi tutti in casette in muratura, e non in capanne, e cercano 
di vestire, come possono, all’europea. 

II mercato è quello, che conserva, come sempre in ogni paese, 
le caratteristiche indigene, perciò colà si possono ancora gustare 
scenette popolari locali, 

Conakry conta quasi 7000 abitanti, dei quali circa 500 euro- 
pei in gran parte francesi. Ha già una buona importanza commer- 
ciale, che aumenterà, essendo il suo porto destinato a divenire lo 
sbocco di molti prodotti dell'interno della Guinea e del Sudan col- 
l'ottima ferrovia che, arrivando a Kouroussa, ha stabilito un mezzo 
di comunicazione rapido e sicuro tra il Niger e la costa. 

Le produzioni principali della Guinea francese sono : la noce 
cola, il caoutchou derivato specialmente da Landolphia, e in minor 
quantità il riso, il ‘ miglio, il sesamo, varii legnami. Di frutti vi 
sono coltivati quasi tutte le più comuni specie tropicali, e negli 
ultimi anni fu aumentata la produzione di banane e ananas per 
esportarle in Europa. L'allevamento del bestiame bovino ha una 
grande importanza nelle regioni elevate dell’ interno e special- 
mente sull’altipiano del Fouta-Djallon. 

Il giorno stesso dell’arrivo visitai il mercato, ma non ci trovai 
alcuna sorta di frutti. Nel pomeriggio andai alla Missione dei 
Padri del S. Spirito, che in tutte le colonie possiedono buoni giar- 
dini e per la conoscenza del paese possono essere utili a chi 
come me era affatto nuovo della regione. 
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I] Rev. Lerouche, padre superiore, mi ricevette gentilmente, 
mi accompagnò in una visita al giardino facendomi vedere come 
in quell'epoca varie specie di piante (manghi, avvocati, goyave) 
non tenevano frutti e dicendomi che la stagione non era certo 
propizia per le mie ricerche. 

L'indomani, non avendo potuto farlo il 4, che era domenica, 
mi presentai al Vice-governatore, che mi accolse con molta cor- 
tesia e fece invitare, per mezzo del signor Proche (che anche in 
seguito, in ogni circostanza, fu per me assai premuroso) l'ispettore 
di Agricoltura a darmi tutte le notizie che potevano essermi utili 
e a lasciarmi studiare nel giardino sperimentale governativo di 
Camayenne, Il giorno stesso mi recai coll'ispettore signor Geoffoy 
a detto giardino sperimentale, distante circa 4 chilometri da 
Conakry. 

Colà giunti, il signor Geoffoy mi presentò al sottoispettore 
residente nel giardino e poi mi accompagnò in un giro per mo- 
strarmi le piante che più potevano interessarmi. Ivi erano molte 
specie tropicali, tra le quali nomino particolarmente quelle del-caut- 
chou, del caffè, del cacao, e buon numero di piante da frutto : 
Achras sapota, Anacardium occidentale, Anona (varie specie), 
Averrhoa carambola, Carica papaya, Citrus aurantius e varietà, 
Eugenia Milchellii, Mangifera indica e varietà, Persea gratis- 
sima, Psidium (varie specie), oltre ananas, banane ed altre specie 
di minore importanza. Vi si coltivavano anche alcune piante da 
ortaggio, tra le quali poponi, cocomeri, citriuoli e c’era anche 
un boschetto di Plumeria longiflora, che ricordo particolarmente 
perchè fu in seguito molto utile per le mie ricerche. 

Degli alberi fruttiferi, che vedemmo, solo quello dell'Ave»r- 
rhoa portava frutti maturi, che aprii in buon numero e tro- 
vai sani. 

Dal 6 all’11 agosto restai a Conakry visitando il giardino 
della Missione, quello di Camayenne e facendo escursioni nei 
dintorni di tali località in cerca sempre di qualche frutto che po- 
tesse essere attaccato da Ceratitis, però senza risultato. Soltanto 
a Camayenne potei esaminare frutti maturi di Landolphia, ma li 
trovai pure sani, 

Pensai allora'di cominciare ad allontanarmi dalla costa e di 
andare a Kakoulima, stazione a 47 chilometri da Conakry situata 
alla base del monte omonimo e abbastanza ricca ancora di foreste 
nel territorio circumvicino, Colà con duc indigeni per 3 giorni, 


wo s 


nel periodo dal 12 al 18, mi aggirai per i boschi cercando frutti 
selvateci, pregai anche il capo-stazione indigeno, che in seguito 
ad una raccomandazione del padre Lerouche fu molto gentile, di 
interessare suoi conoscenti a portarmi frutti selvatici, ma non 
riuscii a procurarmi alcunchè di utile. 

Dispiacente di non trovare nè Ceratitis nè Dacus, lasciai la 
mattina del 19 Conakry, col treno, per Kindia, dove giunsi a 
mezzogiorno. 

Kindia è per il numero degli abitanti la quarta città della 
Guinea, dista da Conakry 153 chilometri ed è situata sopra una 
collinetta in mezzo ad un territorio di suolo ricco, coltivato in 
basso a riso, più in alto a miglio, granturco ed altre piante ad 
uso degli indigeni, nonchè per una notevole estensione poco lon- 
tano dalla città verso Conakry, lungo la ferrovia, a banane per 
esportazione. 

Fui ricevuto molto gentilmente dall’amministratore di quel 
distretto, signor P. Billault e dal capo di polizia, signor Lucquin, 
che mi accompagnò il giorno stesso al giardino sperimentale di- 
retto dal sottoispettore signor Brocard. Quivi trovai maturo sol- 
tanto un frutto di Anona, che era però sano. 

Nei giorni 20-22 feci escursioni nei dintorni, ovunque cre- 
sceva un po’ di macchia, mancando vera foresta, ma non riuscii 
a trovare alcun frutto selvatico, perciò il 23 a mezzogiorno partii 
per Mamou, stazione a 296 chilometri da Conakry e a 751 metri 
sul livello del mare. Mi trattenni colà fino a tutto il 26 agosto. 
girando per le macchie circostanti e visitando un giardino spe- 
rimentale governativo. Quivi trovai un popone infetto di larve 
di Dacus armatus e lo conservai per ottenere le pupe del Dit- 
tero. Nella campagna vicino a Mamou vidi alcuni alberi di una 
drupacea che portavano molti frutti maturi, della forma e della 
grandezza di un piccolo prugno ovale, ne aprii molti, ma non 
trovai in alcuno larve di Dittero. 

Da informazioni assunte a Kindia e a Mamou mi convinsi 
che le cose sarebbero state, nella Guinea, pressochè uguali a quelle 
che avevo osservato, anche andando più oltre, e perciò decisi di 
tornare a Conakry e da li al Senegal, dove avrei potuto studiare 
le Ceratitis del Crhysobalanus e vedere se alfri frutti erano at- 
taccati da altri Tripaneidi. 

Il 27 agosto a mattina partii da Mamou e giunsi a Conakry 
la sera. 
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Dal 28 al 30 feci ancora escursioni nei dintorni di Conakry 
e a Camayenne e raccolsi per la prima volta qualche frutto di 
Plumeria infetto di larve di Ceratitis punctata e un cetriolo di 
quelle di Dacus armatus. : 

In conclusione durante il mese di agosto nella Guinea fran- 
cese, da Conakry a Mamou, notai quasi completa mancanza di 
frutti sia coltivati che selvatici e potei accertare solo la presenza 
del Dacus armatus e della Ceratitis punctata. 

Dalle pupe, ottenute dalle larve di CAhrysobalanus di Dakar 
dal 2-3 agosto e conservate con cura in tubi, ebbi esemplari di 
una Ceratitis chiamata poi dal Bezzi C. Giffardii e dal 17 al 19 
agosto alcuni esemplari del parassita Diachasma Fullawayi. 
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Senegal. — Il pomeriggio del 31 agosto mi imbarcai nuova- 
mente sull’ « Europe », che era in viaggio di ritorno e alle 17 
proseguii verso Dakar, dove arrivai la mattina del 2 settembre. 

Dakar é situata sopra la costa, elevata circa 100 metri sul 
livello del mare, ed è divisa in una parte europea ed una indi- 
gena; la prima è costruita come una città moderna d’Europa con 
vie per lo più larghe, fiancheggiate da alberi, ed ha negozi for- 
niti di ogni cosa necessaria e anche di lusso. La parte indigena 
della città dista da quell’europea circa un chilometro, è composta 
di capanne di legno con tetto di ferro galvanizzato o di paglia 
e si trova in poco buono stato. 

Gli abitanti sono circa 25000, dei quali un decimo circa di 
razza bianca, in gran parte francesi impiegati, essendo Dakar ia 
sede del Governo generale di tutta l'Africa occidentale francese. 
Avendo Dakar un buon porto, al quale fanno scalo anche la mag- 
gior parte dei vapori diretti all’ America meridionale, se le Auto- 
rità giungeranno a fare scomparire del tutto la febbre gialla, che 
non di rado ha decimato la popolazione europea ed è sempre il 
terrore di tutti, diverrà certo molto più importante. Il territorio 
attorno però, fino ad Hann, è estremamente secco e squallido. 

Mi trattenni in Dakar dal 2 all'8 settembre raccogliendo e 
facendo raccogliere frutti di Chrysobalanus, che disposi oppor- 
tunamente per ottenere pupe di Ceratitis e loro parassiti, feci 
varie escursioni fino al giardino sperimentale di Hann per osser- 
vare goyave mature, ciliegie di Cayenne (Eugenia), Anone (A. se- 
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negalensis) comprai spesso manghi e papaye mature, ma non 
vidi larve di Ditteri che nei frutti di Chrysobalanus. Questa pianta 
cresce fino all'altezza di un paio di metri e si trova, ma non 
abbondante, specialmente lungo la ferrovia da Dakar a Tiaroye. 
Il frutto ha un diametro di 25-35 mm. con sarcocarpio spesso 
6-8 mm.; essendo mangiato dagli indigeni non è possibile averlo 
maturo in grande quantità. 

Avendo raccolto a Dakar quanto avevo potuto e occorrendo 
alcuni giorni per cominciare ad ottenere Ceratitis e parassiti, 
stabilii di andare il giono 9 fino a S. Louis per vedere quali 
erano le condizioni di quei luoghi rispetto ai frutti. La sera di 
detto giorno verso le 5 pom. giunsi a S Louis impiegando il 
treno 10 ore (comprese, s'intende, le fermate) a percorrere i 263 
chilometri. 

S. Louis è la sede dell'amministrazione governativa del Se- 
negal ed ha ancora una certa importanza commerciale, essendo il 
porto inferiore del fiume Senegal che è una buona via di comu- 
nicazione col Sudan durante i mesi da luglio a gennaio, quando 
è navigabile fino a Kayes; però completata la ferrovia, ora in 
costruzione, da Thiès a Kayes, il commercio lungo il fiume di- 
minuirà certo notevolmente. 

S. Louis ha una popolazione di circa 22000 abitanti, dei quali 
quasi 900 bianchi. Situata tra il mare e il fiume Senegal, in 
luogo piano, sembra che debba essere allagata da un momento 
all’altro e colle case basse e strette non piace. Il caldo vi si sente 
più che a Dakar. 

Il Senegal ha alcune produzioni agrarie abbondanti come 
quella del miglio (due specie: Holeus sorgum e Panicum), del 
quale ammirai bei campi presso Rufisque e Thiès, l'arachide che 
negli ultimi anni viene coltivata molto e con eccellente successo, 
oltre produzioni minori comuni alle zone calde. L'industria del 
bestiame è abbastanza intensa. La coltivazione di frutti, almeno 
nella parte della costa da me visitata, è scarsa. A S. Louis trovai 
in vendita solo un po’ di goyave, che erano sane; al giardino 
sperimentale governativo, sito presso S. Louis, aranci e manda- 
rini erano maturi, ma non infetti di alcun Dittero. Osservai in 
questo giardino la Parlatoria zizyphi molto scarsa e parassitiz- 
zata da un Aspidiotiphagus. 

Per informazioni avute gentilmente anche dall’ Ispettore di 
Agricoltura compresi che a S. Louis e dintorni non c'era nulla 
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di importante per le mie speciali ricerche, perciò l 11 ripresi il 
treno verso Dakar per fermarmi a Thiès, dove i padri del S. Spi- 
rito hanno un importante giardino. Visitai questo il giorno stesso 
del mio arrivo, e vi trovai molte piante di Anona, Mangifera e 
aranci, ma senza frutti maturi. Vidi un albero di Mangifera ab- 
bastanza infetta d'/cerya, che veniva però distrutta in gran quan- 
tità da Rodolia senegalensis Weise. 

L'indomani feci un’escursione nei dintorni per accertare se 
cera qualche pianta selvatica con frutti, ma non ne trovai. Il 
13 andai di buon'ora in una macchia ad 8 chilometri da Thiés e 
anche in quel luogo non potei vedere frutto di sorta non essendo 
l'epoca opportuna. Più tardi, tra gennaio e aprile, deve essere 
una località interessante poichè gli alberi sono molto varii e tra 
essi vi è buon numero anche di Zisyphus. 

Nel pomeriggio tornai a Dakar, dove restai dal 14 al 25 at- 
tendendo alla raccolta delle pupe dai frutti di Ckyysobalanus, che 
avevo radunato colà nella prima settimana di permanenza, e con- 
tinuando a fare escursioni nei dintorni. Non potei trovare alcuna 
altra specie di Ceratitis oltre le due del Ch»ysobalanis, ma rac- 
colsi, per la prima volta, frutti di Calotropis infetti di Dacus 
longistylus. 

Per raccogliere materiale più abbondante di questa specie 
mi recai nuovamente a Thiés il 26-27. Dal 28 settembre a tutto 
il 2 ottobre fui sempre a Dakar custodendo il materiale raccolto, 
dal quale cominciavo ad ottenere parassiti, e visitando ancora i 
dintorni, In un giardino di Dakar vidi una papaya infetta di 
Coccus sp.?, che era distrutto da larve e adulti di Hyperaspis 
Merchi Muls. Spedii esemplari di questo Coccinellide in Italia, 
dove giunsero vivi e furono nutriti anche con Pseudococus citri, 
di cui si dimostrarono avidi, ma sopravvenuto l'autunno non fu 
possibile moltiplicarli. 

Poiché ero ormai certo che nel basso Senegal in quell'epoca 
non estistevano altre specie di Trypaneidae e avevo raccolto al- 
meno i più importanti parassiti ivi esistenti, decisi di tornare alla 
Guinea francese per studiare la Ceratitis punctata, per trovarne 
possibilmente altre e fare qualche osservazione sul Dacus che 
già avevo visto in agosto. Il 3 ottobre lasciai Dakar e il 5 sbarcai 
nuovamente a Conakry. 


EU — 


Guinea francese. — La mia seconda residenza nella Guinea 
francese fu poco più lunga di un mese, cioè dal 5 ottobre a tutto 
il 6 novembre. In tale periodo di tempo feci molte escursioni 
specialmente al giardino di Camayennne, dove potei raccogliere 
abbondante materiale di Ceratilis punctata e il Dacus verte- 
bralus e D. armatus, e disporre anche frutti sul terreno per le 
necessarie esperienze. 

In tale giardino durante il mese di ottobre e novembre erano 
abbondanti le goyave mature, ma in nessuna trovai larve di 
Trypaneidae. 

Nelle goyave mature cadute al suolo penetravano numerosi 
insetti per cibarsene e farvi sviluppare la prole; tra essi notai 
specie di Carpophilus e di Drosophila e di ambedue Imenotteri 
parassiti endofagi. (1) 

In questo giardino ottenni da pupe di Ceralilis punctata due 
specie di Braconidi (Iedylus Giffardii, Diachasma Fullaway 
v. robustum), una di Galesus e vidi l'attività delle formiche del 
genere Dorylus nel distruggere pupe. 

Nei giorni 22 e 31 ottobre andai nei boschi di Kakoulima e 
vi raccolsi alcuni frutti di Sarcocephalus infetti di Cerat. Gif- 
fardii, che mi dette in seguito specie di Braconidi parassiti. 

Presso Conakry vidi un albero di Persea molto infetto di 
Coccus, che veniva distrutto in grande quantità da numerosi 
Chilochorus Silvestrii Weise, Exochomus promlus Weise e dalarve 
del Lepidottero Spalgis lemoleae Druce; a Camayenne lo stesso 
Chilochorus predava la Parlaloria zizyphi. Di esso io spedii 
molti esemplari vivi in Italia, che furono liberati a Ripalta (Cam- 
pobasso) in un oliveto infetto di Saissetia oleae, ma non si ha fi- 
nora la prova della loro acclimatazione. 

Né a Camayenne, né a Conakry nè a Kakoulima trovai an- 
che durante il mese di ottobre esemplare alcuno di Ceratitis ca- 
pitata, perciò decisi di lasciare la Guinea francese per andare 


(L) Il parassita della Drosophila era l'Eucoila drosophilae Kieff; dello 
stesso dittero osservai nella Nigeria i seguenti parassiti: Trichopria (Plano- 
pria) rhopalica Kieff; Ashmeadopria drosophilae Kieff., Spalangia pusilla Silv. 
e un altro Calcidide ancora indeterminato. 
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nella Nigeria, regione della quale era già noto un certo numero 
di Zrypaneidae dei frutti, il cui studio poteva riuscire di qualche 
interesse, anche se non vi avessi trovato la Ceratitis capitata. 


Nigeria meridionale. — I1 7 novembre mi imbarcai sul va- 
pore « Lucie Woermann », buon vapore, ma con molte cabine ina- 
datte per paesi tropicali. Alle ore 8 salpammo da Conakry e alle 
14 dello stesso giorno giungemmo a Freetown, dove il vapore 
si fermó tre ore per ricevere aleuni passeggeri. L'indomani alle 
15 toccammo Monrovia, ma per la pioggia e per la brevità della 
fermata non potei discendere a terra. 

Il 10 novembre il vapore fondeggió presso Gran Bassam 
(Costa d’Avorio), e il giorno dopo a Secondee e ad Accra (Costa 
d'Oro), il 12 a Lomé (Togo) e a Cotonou (Dahomey) e finalmente 
il 18 presso Lagos. Le fermate nei varii porti furono sempre cosi 
brevi e il tempo talmente incerto che non credei opportuno re- 
carmi a terra, tanto più che i vapori dalla Costa d'Avorio in poi, 
per i banchi d'arena mobili che esistono in tutto il golfo di Guinea, 
gettano sempre l’äncora a notevole distanza da terra. A Gran 
Bassam, a Cotonou, a Lomé dove sono stati costruiti lunghi pontili 
di ferro, che si avanzano sul mare fino a oltrepassare il basso- 
fondo piü pericoloso, il viaggiatore nuovo nota con curiosità il 
modo con cui si imbarcano e si sbarcano passeggeri. Questi si 
siedono in quattro, opposti a due a due, in una specie di cesta 
di legno, che viene sollevata o calata per mezzo della grue, colla 
quale si carica o scarica merce. 

Il 13 novembre di buon’ ora il vapore gettò l'àncora a circa 
2 chilometri dalla costa della Nigeria, di fronte allo sbocco della 
laguna di Lagos, e alle 6 passeggeri e bagaglio furono trasbor- 
dati su un piccolo vapore. 

Attualmente che non è terminato il porto, che gli inglesi hanno 
cominciato a costruire alla foce della laguna, tutti i grandi vapori 
sono costretti fermarsi in aperto mare o andare a Forcados a 
sbarcare la merce destinata a Lagos, per poi farla proseguire su 
piccoli vapori, che calando poco possono passare sui banchi di 
arena mobili, ai quali ho accennato anche innanzi. In tale zona 
il mare è sempre mosso e i capitani anche dei vaporetti pongono 
la massima cura nell'attraversarla. È un momento in cui tutti sul 
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vapore hanno l’animo sospeso, ma poi si passa nelle tranquille e 
sicure acque della laguna, e chi è nuovo del paese comincia a 
guardare attentamente la riva sinistra, su cui in breve vede disten- 
stendersi la parte commerciale europea della città di Lagos e gli 
uffici governativi. 

Alle 8 si giunse allo sbarcatoio, animato da una moltitudine 
di indigeni, e senza noie di autorità doganali o sanitarie si potè 
discendere e far trasportare subito il bagaglio all’ albergo. La 
stessa mattina mi recai dal Segretario coloniale, che conosciuto 
lo scope della mia missione mi forni di commendatizie per il 
Direttore del laboratorio per ricerche mediche in Yaba, e per quelli 
dell’ufficio agrario e forestale. 

Nel pomeriggio feci un’ escursione per la città indigena che 
è estremamente interessante. 

Lagos è situata sull’isola dello stesso nome, che è separata 
al sud-est da uno stretto canale dalla regione della costa, e da un 
altro, un poco più largo, dalla terraferma di nord-ovest, però è 
riunita artificialmente ad un lato e all’altro per mezzo di ponti. 
È a pochi metri sul livello del mare e tutta circondata da acqua 
di laguna, perciò se questo è un vantaggio grande per le comu- 
nicazioni, essendo così provvista, attraverso un sistema di lagune, 
di facili vie acquee da un lato col Dahomey e dall’altro col basso 
Niger, presenta però il grande inconveniente di non permettere 
un buon drenaggio della città e di avere un clima caldo umido, 
quasi uguale tutto l’ anno. 

Lagos ha una popolazione di quasi 73,000 persone, dei quali 
cinque a seicento europei. Gli abitanti neri sono in maggioranza 
della grande divisione degli Yoruba, che comprende varie tribù, 
ma essendo Lagos un centro commerciale di molta importanza, 
ve ne sono, in minor numero, appartenenti anche a molte altre 
razze africane. La città indigena è formata in gran parte di case 
di fango o in muratura, composte del pianterreno soltanto, con 
tetto di ferro galvanizzato, ma ne ha anche all’ europea a due 
piani, essendovi indigeni ricchi o istruiti che occupano alti impieghi, 
e guadagnano buoni stipendi. 

In tutta la città commerciale, che è la maggior parte, si ve- 
dono numerose botteghe di venditori d’ogni sorta di generi, esposti 
in abbondanza anche lungo le vie, e si nota un gran movimento 
vivace. Sopra tutto, tra la folla variopinta delle strade, attraggono 
l'attenzione bambini e bambine indigene molto vispe dell'età di 
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7 a 10 anni, che girano vendendo con grazia e accortezza qualche 
cibaria per gli indigeni. I grandi negozi degli europei sono situati 
lungo il porto, dove pure si trova, verso sud, il palazzo del Gover- 
natore e gli altri uffici governativi principali. 

A Lagos è possibile comprare ogni sorta di articoli europei; 
vi si trova pure una fabbrica governativa di ghiaccio, cui sono an- 
nesse camere frigorifere; illuminazione elettrica; un tram a vapore. 

Da Iddo, ad un chilometro da Lagos, parte l’ottima ferrovia 
che si spinge a Yebba sul Niger (307 miglia) e da qui passando 
per Zungeru e Minna nella Nigeria del nord giunge fino a Kano. 

Inoltre sonvi buone vie di comunicazione per automobili e 
per carri, dove è possibile avere animali bovini e equini. 

Tutti i servizi civili, istruzione pubblica, poste e telegrafi, 
ospedali sono bene organizzati e, cosa degna a notarsi, sono te- 
nuti da indigeni, sotto la direzione e controllo di inglesi. 

La mattina del giorno 14 mi recai col treno a Yaba, dove è 
il Laboratorio per le ricerche mediche, che mi interessava molto 
per la collezione di Ditteri fatta dal Graham, che si era occupato 
particolarmente di Trypaneidi, quando era direttore di tale labo- 
ratorio. Il D.r Final, incaricato temporaneamente della direzione, 
mi mostrò gentilmente tale collezione, nella quale vidi esemplari 
di tutte le specie ricordate dal Graham nella sua memoria « On 
west African Trypetidae », ma nessuno di Ceratitis capitata. Vi- 
sitato poi l ottimo laboratorio, mi avviai a piedi verso Ebute- 
Metia per tornare a Lagos. Lungo la via cercai, con un indigeno, 
frutti, ma potei vedere solo alcuni alberi di aranci in parte maturi, 
e tutti sani. 

L'indomani visitai il giardino botanico sito presso Ebute- 
Metta, ove trovai pochissimi frutti di caffè maturi e qualcuno di 
essi infetto di Ceralitis nigerrima. Catturai pure, sopra un Anona, 
un esemplare di Cerat. «nonae. 

Il 16 e il 17 feci qualche escursione nei dintorni di Lagos, 
parlai con indigeni per cercare di avere frutti, ma non trovando 
nulla per le mie ricerche, a cagione della mancanza di frutta in 
tale epoca, decisi di recarmi a Ibadan, dove è la sede dell’ufficio 
di agricoltura. 

La mattina del 18 partii alle 9 col treno per Ibadan (distante 
123 chilometri) e giunto colà alle 5 pom., presi alloggio nella casa 
per gente di passaggio (Rest house) di proprietà governativa, dove 
si può avere camera e vitto secondo una tariffa stabilita e esposta 
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alpubblico. Questa casain legno ad un piano, elevato un paio di 
metri dal suolo, e situata in un recinto circondato da siepe, quasi 
alla sommità di una collina, mi piacque assai e mi fece godere 
un tramonto africano e una vista panoramica delle colline adia- 
centi, sulle quali si distende la città di Ibadan. Questa è la più 
P uk città dell’Africa occidentale, contando circa 175,000 abi- 
tanti, dei quali soltanto una settantina europei. È la più interes- 
sante che io abbia visto, essendo ancora assai poco cambiata, pel 
piccolo numero di bianchi che vi sono. L'indomani visitai le parti 
principali della città e specialmente i mercati, dove per la prima 
volta vidi in uso per piccole spese i così detti ca. cioè con- 
chiglie di Cypraea, che in numero di ben 300 valgono 10 cen- 
tesimi! Lungo le strade, all’ aperto, non rare sono tintorie assai 
caratteristiche, cucine popolari e mille altre cose che l’ europeo 
nuovo a tali spettacoli non si sazierebbe di vedere e di studiare; 
ma io non potevo dimenticare la mia missione, e non trovando, 
sui mercati, altri frutti che banane e arancie sane, accettai I in- 
vito del Direttore dell'Agricoltura di andare l'indomani da lui. 

La mattina del 20 novembre a cavallo, gentilmente fornitomi 
da detto Direttore, mi recai alla sede dell' ufficio di agricoltura, 
che è sito a circa 6 chilometri da Ibadan' in campagna, coltivata 
in gran parte a cotone. Fui molto gentilmente accolto, ebbi alloggio 
e ogni informazione che poteva interessarmi. 

Nel pomeriggio andai col micologo, signor Folk, in una vicina 
piantagione di cotone per esaminare capsule attaccate da Lepi- 
dotteri e ne vidi alcune con larve di Diparopsis, ma non ne 
riconobbi alcuna di Gelechia. Più tardi visitai col signor Folk il 
laboratorio di entomologia e non vi vidi alcun esemplare conser- 
vato di Gelechia gossypiella e tra i Ditteri nessuna Ceratitis 
capitata. Osservai poi molte arancie assai mature, cadute sotto un 
magnifico albero che ne era carico, ma in nessuna trovai larve 
di Ceralilis. 

Il 21 a mattina tornai con due indigeni in campagna , in 
un’altra piantagione di cotone, ma le ricerche furono inutili per 
la Gelechia gossypiella. Questa, secondo il Dudgeon (1), esiste 


(1) The Agricultural Journal of Egypt, I (1913;, p. 46, e recentemente 
mi scrive: u Gelechia gossypiella has been taken by me at Mayamba , Sierra 
Leone, and has been observed also at Ibadan in Southern Nigeria and Anum 
on the Gold Coast. In the latter locality it occurred fairly plentifully on pe- 
rennial cotton grown on the banks of the Volta River ». 
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anche nella Nigeria del Sud, ma dovendo io occuparmi spe- 
cialmente dei parassiti delle mosche dei frutti e non trovan- 
done in quell’ epoca alcuna specie in quella località, non credetti 
opportuno continuare le ricerche per la Gelechia e nel pomerig- 
gio tornai a Ibadan. Il giorno seguente andai a cirea 6 chilome- 
tri da Ibadan in direzione opposta a quella già percorsa, per 
vedere specialmente in alcune macchie se vi erano frutti indi- 
geni, ma il risultato fu negativo, e non prevedendone uno di- 
verso nella stessa località, il 23 mattina ripresi il treno verso 
Lagos per fermarmi a Olokemeji, dove è la sede dell’ufficio fore- 
stale governativo. 

Presso la stazione, a breve distanza dal fiume Ogum, è un 
piccolo villaggio indigeno e al lato opposto della ferrovia, poco 
lontano, in una spianata tenuta a prato è l’ ufficio forestale e le 
abitazioni degli impiegati, che se europei hanno ciascuno un ottimo 
bungalow sempre isolato e più o meno distante da quello dei col- 
leghi. A qualche centinaio di metri si trova un giardino sperimen- 
tale con buon numero di frutti e attorno campi aperti e foreste, 
che sono ora di riserva governativa. In questa località gentilmente 
accolto e trattato dal Vice-direttore signor Dennet, valente afri- 
canista, e dagli assistenti signori Christ e Bonny, rimasi dal 23 
novembre al 9 dicembre con un’ assenza di due giorni, essendo 
dovuto tornare il 29 a Lagos per affari. 

La stessa mattina del 23 visitai col signor Christ il giardino 
sperimentale e vi trovai mature poche goyave, alcune ciliegie di 
Cayenna (Eugenia Mitchelli) e un’ Anona muricata. In nessuno 
dei frutti esaminati vidi larve di Ditteri, ma sull'albero di Eugenia 
catturai una femmina di Ceratitis capitata. Nel pomeggio tornai 
nella stessa località, esaminai attentamente tutti i pochi frutti 
maturi che vi erano, tra i quali buon numero di Zisyphus, ma 
li trovai tutti sani. Sullo stesso albero di Eugenia presi un ma- 
schio di Ceratitis capitata. 

Avendo accertato che in quella località esisteva la Ceratitis 
capitata mi posi con indigeni a cercare nelle foreste ogni sorta 
di frutti e feci correre la voce che avrei comprato anche a buon 
prezzo ogni sorta di frutti che contenesse qualche verme (larva 
di dittero). 

Il risultato delle mie ricerche e delle compere fatte a in- 
digeni, per il tempo impiegato e la stagione, fu soddisfacente, 
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perchè trovai frutti delle seguenti piante, infetti dalle Ceratitis 
indicate: 


Piante. Ceratitis. Parassiti ottenuti. 


? Aberia. C, anonae. Biosteres caudatus , Gale- 
sus Silvestrii, Spalangia 
afra, Dirhinus Giffardii. 


Oxyanthus sulcatus. C. stictica v. anti- | Tetrastichus Giffardii, Bio- 
stictica. steres caudatus. 
Pyrenacantha Voge- | C. tritea. Tetrastichus oxyurus; Opius 
liana inconsuetus. 
Gen. ? sp. ? C. nigerrima. 
Sarcocephalus escu- C. Giffardii. Tetrastichus Giffardii, Bio- 
lentus. steres caudatus. 


Da nessuno dei frutti delle specie ricordate, e che furono tutti 
quelli inquinati che si potettero raccogliere nei giorni della mia 
permanenza a Olokemeji, potei ottenere un esemplare di Ceratitis 
capitalia, mentre ebbi centinaia di esemplari delle altre specie. 
Nel giardino, dove catturai il maschio e la femmina di questa 
specie, tornai due volte per esaminarvi altri frutti che venivano 
maturando, come quelli di Eugenia mitchellii e E. malaccensis 
e gli ultimi di Psidium guava, ma li trovai tutti sani. 

Da informazioni avute dagli impiegati dell' ufficio forestale, 
dovendosi ritenere che in quella regione fino a marzo-aprile non 
si sarebbero trovati frutti, che potevano essere attaccati da Cera- 
titis, stabilii di tornare a Lagos, portarvi tutto il materiale in 
sviluppo e fare qualche escursione in altra località. 

Il giorno 9 dicembre tornai a Lagos ed essendo giunti a ma- 
turità i manghi, ne osservai, il giorno dopo, molti assai maturi, 
ma li trovai immuni. 

L'11 andai a Agege (ad un'ora e 3 tre quarti di treno da 
Lagos), dove è anche una stazione agraria governativa, girai 
alcune ore per un bel bosco senza vedervi un frutto; in campi 
aperti dove si trovavano molte piante di papaye, osservai buon 
numero di frutti di ‘esse, anche stramaturi, ma tutti senza larve di 

‘eratitis. 

Il 12 tornai all’orto botanico, vi esaminai frutti di Eugenia 

malaccensis, di Sapindus ma tutti sani; in un’ altra escursione 
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fino a Yaba potei vedere ancora alberi di aranci con frutti maturi 
e sani. 

Nei dintorni di Lagos continuai a esaminare, di frequente, 
manghi, qualche anona, ma senza trovarvi materiale da studio. 

Su di un albero infetto di Aleurodes notai un Coccinellide 
suo attivo predatore e alcuni Imenotteri parassiti (Prospallellu, 
Eretmocerus) e sopra un Calophilluni attaccato da Aspidiotus 
destruetor un piccolo Scymnus (S. nigerianus Weise) in attività 
contro di esso. 

Frattanto dal 12 al 24 dicembre avevo ottenuto moltissimi 
parassiti che ero disperato di non poter sperimentare sulla Cera- 
litis capitata e da quanto avevo visto e mi era stato detto da 
persone pratiche, intorno alla stagione dei frutti, essendo convinto 
che fino ad aprile o ultimi di marzo non avrei potuto far nulla 
di meglio nella Nigeria del sud, stabilii di visitare il Camerum 
e poi il Congo e l'Angola colla speranza di trovarvi la Ceratitis 
capitata. 

Il 29 dicembre partii con dispiacere da Lagos non per la 
città, che é realmenle una residenza assai poco gradevole e non 
conveniente per ricerche entomologiche, ma perché lasciavo la 
Nigeria, che mi sembró oltremodo interessante sotto tutti i punti 
di vista. 
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Camerun. — Il 30 dicembre a sera verso le 5 giungemmo 
presso Vittoria ; la nebbia, propria dell'epoca, non ci fece godere 
la vista del Monte Camerum e l’oscurità, presto sopravvenuta, ci 
impedi di discendere a terra la sera stessa. 

L'indomani appena giorno presi il vaporetto per il porto, 
fermandosi anche qui il vapore a oltre un chilometro dalla costa. 
Il capo del distretto mi offrì gentilmente alloggio nella casa degli 
impiegati, dove mi trovai a mio agio per lavorare e dormire, 
mentre per i pasti mi servii di un vicino albergo, poco degno 
anche del nome. La stessa mattina mi recai al vicino giardino 
botanico, che è molto esteso e il più ricco di specie tropicali tra 
tutti quelli dell’Africa occidentale. Il capogiardiniere mi accom- 
pagnò in un rapido giro per tutto il giardino dandomi molte 
informazioni intorno a frutti tropicali indigeni e introdotti da 
altri paesi. Però anche nel Camerun la stagione dei frutti Co- 
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mincia specialmente in marzo-aprile e termina in ottobre, negli 
altri mesi i frutti sono rari o mancano quasi del tutto. Nel giardino 
eranvi in quell'epoca pochi frutti di Eugenia Mitchelli, di papaya, 
e nelle vicinanze quelli di cacao. Nei primi trovai larve di Ce- 
ralilis nigerrima, dalle pupe delle quali ottenni Biosteres cau- 
datus, in varietà di papaya a frutto piccolo, rotondo, larve di 
Ceratitis punctata, e larve ancora di questa specie in frutti di 
cacao. 

Dal 1° al 8 gennaio cercai con tre indigeni frutti selvatici 
nelle belle foreste vicine e potei trovare alcuni frutti di Mimor- 
dica infetti di larve di Dacus bipartitus, dalle quali ebbi pupe, 
in buon numero, parassitizzate da Tetrastichus Giffardii e da 
Biosteres caudatus e Diachasma Fullaway v. robustum. Trovai 
anche due specie di Ficus con frutti maturi, ma sani, nonché due 
frutti di piccola pianta selvatica, dei quali uno conteneva una 
larva di Zrypaneydae che giunse a trasformarsi in pupa e dette 
un Opius inquirendus. 

Potei anche avere da un indigeno alcuni frutti di cola, che 
erano infetti di Ceratitis colac. 

Le ricerche fatte nelle foreste per otto giorni furono molto 
estese e molto accurate, il capogiardiniere, che da alcuni anni 
vive nel Camerun, mi assicurò che anche continuandovi la mia 
permanenza per breve tempo ancora, non avrei potuto esaminare 
buona quantità di frutti come io desideravo ; perció decisi di an- 
dare al Congo. 

Non essendoci alcun vapore di passeggieri per Boma, e do- 
vendo aspettare quello trancese che in febbraio sarebbe passato 
a Cotonou (Dahomey), credetti opportuno di tornare in dietro per 
visitare prima la Costa d'Oro, dove mi era stata segnalata l'esi- 
stenza di un buon giardino botanico, e poi il Dahomey, pronto, 
s'intende, a fermarmi a lungo in una di tali regioni se fosse stato 
necessario. 

A Victoria feci inquinare dai 2 Calcididi e dal Procto- 
trupide, parassiti delle pupe di Ceratitis anonae della Nigeria, 
le pupe di C. colae e di Dacus bipartitus e portai meco il mate- 
teriale che poteva servirmi anche per la Ceratitis capitata. 

Anche la partenza dal Camerun, il 9 gennaio, fu per me un 
dispiacere come entemologo, perchè la sua fauna è molto ricca e 
molto interessante. 
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Victoria, come città, finora è poco importante e comprende 
una parte littorale europea, ove sono anche un po’ di neri impie- 
gati nei negozi, nella missione protestante o che sono piccoli 
commercianti, ed una più interna, a circa un chilometro dal mare, 
formata tutta di case di indigeni. A poca distanza dalla città si 
trovano ancora piccole estensioni di foresta, ma questa in gran 
parte è stata ormai abbattuta per coltivarvi il cacao, che è la 
principale produzione di quel distretto del Camerun. 

Non ostante che il clima sia assai umido e caldo e che vi 
dominino febbri malariche, febbri emoglobinuriche e malattie in- 
testinali, per la ricchezza della flora e della fauna, per la vici- 
nanza del monte Camerun e per la frequenza di comunicazioni 
coll’Europa (almeno due volte al mese), i dintorni di Victoria mi 
è parso siano località eccellente per fondarvi una stazione biolo- 
gica tropicale. 


+ # k 


Costa d'Oro. — La mattina del 9 gennaio 1913 mi imbarcai sul- 
l’ « Eleonore Woermann » (lo stesso vapore col quale ero arrivato 
da Lagos), prendendo passaggio per Accra (Costa d'Oro). Essendovi 
stata una lunga fermata prima presso Lagos per caricare cacao 
e poi a Lomè, il vapore giunse ad Accra solo la mattina del 13 
gennaio. Quivi con una barca, rimorchiata da una lancia, fui 
portato dal vapore fin presso la costa c poi a terra a dorso di 
neri, perchè manca ancora uno sbarcatoio. Preso alloggio nell’unico 
e pessimo albergo esistente, tenuto da un nero, mi recai dal Se- 
gretario coloniale per avere il permesso di stare qualche giorno 
nella casa governativa di Aburi, situata nell’ orto botanico, che de- 
sideravo visitare per le mie ricerche. La mia preghiera fu gen- 
tilmente accolta, così che l'indomani mattina con un carro auto- 
mobile, sul quale mi fece riservare un posto lo stesso Segretario 
coloniale, partii da Accra per Dodowa, dove giunsi dopo due ore 
e mezzo. Colà ero atteso da portatori di amaca, gentilmente man- 
dati,per ordine del Segretario coloniale, dal Direttore dell'ufficio 
d'agricoltura, residente in Aburi, e per la prima volta provai an- 
che tale trasporto in amaca, restandone poco entusiasta tanto più 
che nelle salite piü faticose é preferibile andare a piedi. Poco 
dopo mezzoggiorno giunsi al giardino botanico di Aburi situato 
ad una elevazione di circa 500 metri sul livello del mare, alla 
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sommità di una collina, dove è la sede dell’ ufficio governativo 
d’agricoltura, del commissario del distretto e la casa per passeg- 
geri e ufficiali governativi, i quali sono di passaggio o hanno bi- 
sogno di lasciare la costa per un po’ di riposo o per curarsi di 
qualche malattia, che non richiede l'immediato ritorno in Europa. 
Il villaggio indigeno di poche centinaia di abitanti comincia alla 
preriferia del giardino botanico e si estende fin poco lontano 
sotto la cima della collina. 

Da Dodowa a Aburi non esiste più che qualche breve tratto 
di bosco, essendo state ormai distrutte le foreste per piantarvi 
palme da olio e alberi di cacao. Ed è anzi a quest’ ultima colti- 
vazione che gli indigeni della Costa d' Oro ormai si dedicano a 
preferenza, producendo una quantità di cacao maggiore di qual- 
siasi altra colonia dell’Africa occidentale. 

Io ebbi una eccellente camera nella casa governativa e pas- 
sai una vera villeggiatura in quella località abbastanza sana, 
dispiacente solo di non avervi trovato materiale abbondante di 
mosche dei frutti. 

Nel pomeriggio conobbi l'entomologo dell'uffieio di agricol- 
tura; egli mi disse che il suo predecessore, l’ Armstrong, si era 
occupato della Ceratitis capitata, ma che non essendo ancora 
pubblicate le sue osservazioni, non poteva comunicarmele. Egli 
stesso, aggiunse, aveva studiato una Ceratitis dannosa al frutto 
di cola e aveva ottenuto dalle sue pupe un Caleidide (1). 

Lo stesso giorno visitai tutto il giardino botanico, ma un po’ 
per l'epoca e un po’ per l’ eccezionale siccità, vi trovai maturi 
pochi frutti di Lugenia malaccensis, di Psidiùum guava, di Aver- 
rhoa carambola e di Anona; tutti questi frutti erano sanissimi. 

Il giorno dopo e nei seguenti esaminai anche varii frutti 
maturi di Landolphia e li trovai pure sani; vidi, invece, infetti 
di Ceralilis colae quelli di cola, e di Ceralilis nigerrima quelli 
di caffè. Dalle pape della prima ottenni Tetrastichus Giffardii 
e da quelle della seconda Opius perproximus var. modestior e 
Galesus Silvestrii. Inoltre osservai una piccola formica (Aero- 
myrma vorax) predatrice di pupe di Ceratitis colae. 

Dal 15 al 27 gennaio ogni giorno feci una lunga escursione 
con due indigeni nelle campagne attorno ad Aburi, ma non riu- 


(1) Fu da me riconosciuto per Tetrastichus Giffardii. 
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scii a trovare che due specie di frutti selvatici, che non erano 
attaccati da Ditteri. 

Colle pupe di Ceratitis colae continuai a moltiplicare le tre 
specie di Imenotteri parassiti delle pupe trovate nella Nigeria (1) 
e raccolsi quante più pupe potei nel terreno; però, per la man- 
canza di frutti carnosi, essendo di poca utilità la mia perma- 
nenza a Aburî, e nel resto della Costa d'Oro, fino a marzo, cre- 
detti opportuno di non cambiare il piano, che avevo innanzi sta- 
bilito, e il 28 mattina partii da Aburi per Dodowa e da qui per 
Accra. Dopo di aver percorso circa 5 chilometri un accidente 
automobilistico, che minacciò di troncare per sempre ogni mia 
ricerca, mi costrinse a tornare a Dodowa e attendere fino al 
giorno dopo un altro carro-automobile. 

Il pomeriggio del 29 giunsi a Accra e potei esaminarvi 
molti manghi stramaturi ma tutti sani. 

La mattina dopo mi imbarcai sul vapore « Gando » diretto 
a Cotonou (Dahomey), dove arrivai la mattina del 31 Gennaio. 


Dahomey. — Cotonou è una piccola città di circa 2000 abi- 
tanti dei quali una cinquantina europei; deve la sua esistenza al 
porto e alla stazione, da cui parte la principale ferrovia esistente 
nel Dahomey. Essa è anche in comunicazione acquea (lagunare) 
con la capitale del Dahomey, Porto Novo, sita pure presso una 
laguna navigabile fino a Lagos. 

La stessa mattina del mio arrivo volli fare un'escursione nei 
dintorni ed ebbi la gradita sorpresa di trovare molte piante di 
Chrysobalanus cariche di frutto maturo non essendo qui appetito 
dagli indigeni. Ne feci subito raccogliere una grande quantità 
perchè erano in parte infetti di Ceratitis e li disposi opportuna- 
mente in recipienti adatti con arena e incaricai due indigeni di 
cercare anche pupe nel terreno arenoso, sotto le piante, per varii 
giorni. 

Il 1° e 2 febbraio continuai a radunare materiale e da pupe 
raccolte nel terreno ottenni esemplari di Ceratitis Gifardii e di 
Galesus Silvestrii. | 


(1) Cioè Dirhinus Giffardii, Galesus Silvestrii, Spalangia afra 
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Il giorno 3 febbraio feci un'escursione nei dintorni di Seg- 
boroué andandovi da Cotonou col treno, essendo distante 58 chi- 
lometri. Girai quasi tutto il giorno per le macchie, invitai pure 
indigeni a cercare, allettandoli colla promessa di buona ricom- 
pensa, ma potei ripartire solo ccn alcuni frutti infetti di Dacus 
brevistylus. Trovai colà anche frutti di Oxyanthus sulcatus, che 
peró erano tutti sani. 

Dal 4 al 9 febbraio continuai a raccogliere e far raccogliere 
a Cotonou Chrysobalanus infetti e pupe di Ceratitis nel terreno 
e così radunai un ricco materiale, parte del quale mi servi a 
moltiplicare ancora i due calcididi e il proctotrupide che avevo 
ottenuto in Nigeria; e parte fu da me conservato per ottenerne 
i parassiti. Per l'apparente mancanza di Ceratitis capitata e non 
volendo azzardare di spedire a Honolulu parassiti con altre Ce- 
ratitis ospiti, mantenni la decisione di proseguire per il Congo; 
perciò il 10 Febbraio presi il vapore « Europe » per Boma, por- 
tando meco in due secchi sul vapore, anche molti frutti infetti. 
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Congo. — Il 12 arrivammo a Libreville capitale del Gabon. 
Fermandosi il vapore alcune ore ne profittai per scendere a terra 
e fare un'escursione nei dintorni. Mi recai al giardino governa- 
tivo sperimentale dove era più facile trovare frutti e avere utili 
informazioni, poi anche in quello dei Padri dello Spirito Santo 
ma trovai solo poche goyave mature; l'epoea non era opportuna 
per ricerche nei frutti. 

Il giorno 16 giunsi a Boma deluso dell'aspetto del paese at- 
traversato per non vedervi foreste quali.si aspetta chi non c’è 
mai stato. 

All’arrivo ebbi gentilissime accoglienze dal Console generale 
italiano e dagli altri connazionali al servizio del Governo belga, 
e avrei potuto ottenere dal Governatore molto aiuto per le mie 
ricerche, come egli gentilmente mi fece intendere in una visita 
che ebbi l’onore di fargli, ma da quanto subito vidi con le escur- 
sioni che feci dal 17 al 19 nei dintorni, e da tutte le notizie che 
ebbi da persone pratiche, dovetti convincermi che a Boma, e 
vicinanze, in quell’ epoca non si potevano avere frutti adatti per 
le mie ricerche; infatti riuscii ad esaminare solamente qualche 
goyava, non bene matura e immune, e molti frutti di una dru- 
pacea, simili a piccole prugne, pure sani. 
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Se volevo tentare di avere frutti, sarei dovuto andare nel- 
l'interno e impiegare almeno una settimana, ma siccome non po- 
tevo avere alcuna certezza di trovarli anche attaccati da Cera- 
titis, mentre io desideravo ormai continuare almeno a moltipli- 
care quelli, che avevo ottenuto nella Nigeria e nel Dahomey, 
credetti opportuno di non perdere il vapore che partiva per 
S. Paolo di Loanda il 20 febbraio e lasciai in tal giorno il Congo. 
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Angola. — La sera del 21 febbraio arrivai a S. Paolo di 
Loanda capitale dell'Angola, città d'aspetto affatto europeo con 
circa 5000 abitanti bianchi quasi tutti Portoghesi, e distesa in 
parte in piano, presso la costa, e in parte in salita fino sulla cima 
dell'adiacente collina. E una città che per se stessa può piacere, 
ma ha dintorni troppo aridi e sprovvisti quasi di vegetazione 
arborea. 

L'indomani feci una visita al mercato e vi trovai alcuni 
manghi, ma sani. Nel pomeriggio andai nel giardino dell’ osser- 
vatorio, esaminai le poche goyave mature esistenti e non vidi 
alcuna larva di dittero. 

Il 23 e il 24 feci delle escursioni nei dintorni, e osservai 
buon numero di frutti maturi di un Cacíus comune, frutti di un 
Zizyphus, di una Mimordica, ma senza riscontrarvi larve di 
mosche. 

Il giorno 25 andai col treno a Quifangondo a 28 chilometri 
da S. Paolo di Loanda, dove mi avevano detto sarebbe stato 
possibile trovare goyave, ma invece anche colà ve ne erano po- 
chissime, non bene mature e immuni, almeno fino a quell’epoca. 

Le ricerche fatte nell’ Angola da S. Paolo di Loanda a Qui- 
fangondo dal 22 al 25 febbraio mi dimostrarono che le piante 
di frutti in quella regione littorale erano scarsi tutto l'anno, e 
quasi mancanti, ed ebbi ciò confermato anche alla Stazione agri- 
cola di S. Paolo. Nell’interno ad oltre una giornata di treno esi- 
stono foreste tropicali estesissime e al Sud dell’Angola, sull’alti- 
piano, foreste con vari frutti indigeni e giardini con molti frutti 
d’Europa, prestandosi bene il clima del Sud d’Angola per la col- 
tivazione di quest’ ultimi; ma io non potevo essere certo di tro- 
vare mosche dei frutti da poter continuare a moltiplicare, o al- 
meno a mantenere viva una colonia di ciascuna delle specie dei 


parassiti che avevo con me, perciò mi sembrò mio dovere di 
sperimentare ormai i parassiti trovati sulla Ceratitis capitata e 
di recarmi subito a tal'uopo nell'Africa meridionale, dove fino al 
principio di aprile era possibile avere larve e pupe di detta 
specie in abbondanza. Pensavo anche che qualora non fossi riu- 
scito a moltiplicare detti parassiti, potevo tornare in aprile nella 
Nigeria per fare altre ricerche. 

Debbo qui notare che giunto a S. Paolo di Loanda posi in 
frigorifero tutte le pupe di Ceratitis Giffardii che non erano 
schiuse e che ne comprendevano un migliaio ottenute dai frutti 
dal 10 al 16 febbraio, giorno in cui gettai i rimanenti nel mare 
prima di entrare nel Congo. 

Avevo inoltre buon numero di pupe parassitizzate da Spa- 
langia, Dirhinus, Galesus, e adulti delle 3 specie di detti generi, 
nonché di Opius e di Tetrastichus; avevo anche ottenuto, dal 21 
al 27 febbraio, 4 esemplari di Ceratitis capitata dalle pupe delle 
larve viventi in Chrysobalanus a Cotonou. 
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Africa meridionale. — Con tale materiale partii il 28 feb- 
braio da S. Paolo di Loanda per la Città del Capo, col vapore 
portoghese « Africa », che dopo una breve fermata a Lobito il 
1° marzo, entrò poco prima di mezzoggiorno del 6 nel porto della 
Città del Capo con un tempo bellissimo, che mi lasciò ammirare 
tutto il magnifico panorama della città e sobborghi e dei monti 
che la proteggono alle spalle, trà i quali la famosa montagna 
della tavola. Il Signor Claudy, segretario dell'uffieio entomologico 
della Colonia del Capo, gentilmente mandato dall' entomologo 
Sig. Mally e dal Direttore Signor Lounsbury, al quale avevo te- 
legrafato dall'Angola per pregarlo di prepararmi larve e pupe di 
Ceratitis capitata, mi aiutò nel disbrigo delle pratiche doganali 
e mi accompagnò più tardi al laboratorio di entomologia, dove 
ebbi dal Mally la accoglienza più gentile, che potevo desiderare, 
ela buona notizia che già aveva preparato una certa quantità di 
pupe e frutti infetti e che aspettava altri di questi tra breve. 

Con lui mi recai a Rosebank, dove è il laboratorio di cam- 
pagna e lo stesso giorno, scelte alcune pupe, posi con esse 


esemplari di parassiti adulti, che erano arrivati in buone con- 
dizioni. 
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Il giorno dopo nello stesso laboratorio potei avere altre pupe 
e frutti infetti, coi quali posi alcuni Opius. 

L'8 marzo col Mally e col Signor Hay Good, console ame- 
ricano, andai a Constantia, podere sperimentale governativo, 
dove potei raccogliere molte pere e alcune pesche assai infette 
di Ceratitis capitata. 

Nei giorni 9-10 marzo continuai a custodire nel laboratorio 
di Rosebank i parassiti e a fare inquinare pupe; e poi, siccome 
per alcuni giorni non avrei potuto avere pupe così abbondanti, 
quante me ne occorrevano per i parassiti, partii l 11 per Pre- 
toria, dove il Signor Lounsbury aveva fatto raccogliere per me 
molti frutti infetti. Giunsi colà verso mezzanotte del 12, e dal 13 
al 15 potei avere buon numero di pupe per i parassiti. Inoltre 
feci due escursioni col Signor Lounsbury in giardini ove si col- 
tivavano frutti e potei vedere che nei dintorni di Pretoria la 
Ceratitis capitata era nel 1913 molto abbondate. Il Signor Loun- 
sbury fu di eccezionale gentilezza e oltre alle pupe che mi fece 
trovare pronte, mi dette alla partenza due casse di mele cotogne 
molto infette di Ceratitis. 

Il pomeriggio del 25 partii col treno da Pretoria e la mat- 
tina del 17 giunsi a Wellington, dove discesi per fare col Si- 
gnor Claudy, appositamente venuto dalla Città del Capo, un'escur- 
sione in quel territorio. Visitai un giardino trovandovi piccole 
pesche infette di Ceratitis e poi tra varii alberi di Olivo (Olea 
verrucosa) ne vidi due con un piccolo numero di olive mature, 
che raccolsi. Da queste ebbe più tardi esemplari di Bracon celer 
e di un Closterocerus. 

La sera del 17 marzo tornai alla Città del Capo e il 18 mi 
occupai dei parassiti nel laboratorio di Rosebank. Il 19 andai col 
Signor Wood, assistente del laboratorio di entomologia, e col Si- 
gnor Claudy a Kirstenbosch per raccogliervi frutti di Rubus in- 
fetti di Ceratitis rubivora e che il Signor Mally aveva radunato 
per me sul terreno in due luoghi contrassegnati. Nella stessa lo- 
calità esaminai cocomeri infetti di Dacus Lounsburyi. 

Il 20 tornai a Costantia per avere altri frutti infetti e rac- 
cogliere pupe di Ceralitis nel terreno. Da questo materiale ebbi 
più tardi esemplari di Opius humilis e di Trichopria capensis. 

Il giorno dopo mi trattenni a Rosebank per attendere ai pa- 
rassiti e il 22 feci un’ escursione a Stellenbosch per osservarvi 
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specialmente olive, ma le trovai tutte immature e per la siccità 
assai piccole. 

Dal 23 al 25 marzo fui molto occupato a Rosebank coi pa- 
rassiti Poiché dal materiale di Ceratitis Giffardii messo in fri- 
gorifero a S. Paolo di Loanda e posto a temperatura ordinaria, 
all’arrivo alla Città del Capo, non potei ottenere alcun parassita, 
mi persuasi che detti Imenotteri non potevano resistere a prolun- 
gata bassa temperatura e che dovevano essere portati vivi a Ho- 
nolulu, allo stato adulto, perció non tentai di fare un invio di 
pupe parassitizzate in frigorifero, e avuto il consenso del Presi- 
dente dell' ufficio agrario delle Hawaii, preparai tutto l'occorrente 
per mantenere vivi i parassiti e portarli colà io stesso. A tal'uopo mi 
provvidi di buon numero di tubi di vetro (lunghi mm. 100 e del 
diametro di 20), di cotone per tappi, di miele per nutrimento e 
di una pianta di Evonymus japonica, le cui foglie dovevano es- 
sere usate per mantenere un po' di umidità nel tubo e per ser- 
vire da piatto, e dovevano essere cambiate appena cominciavano 
a disseccare. 

Dei parassiti che avevo portato con me avevo potuto molti- 
plicare molto il Dirhinus e il Galesus, meno lOpius perproæi- 
mus, avevo perduto il Tetrastichus Giffardii, perchè allo stato 
adulto non ostante le mie cure non mi visse piü di una dozzina 
di giorni, e la Spalangia perchè dette soltanto maschi. 
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Australia. — Il 26 marzo mi imbarcai sull’« Ascanius » di- 
retto a Adelaide, dove giunsi il 15 aprile. 

Durante il viaggio ottenni da pupe di Ceralitis capitata di 
Constantia 5 esemplari di Opius (3 femmine e 2 maschi), 15 esem- 
plari di Trichopria capensis (tutti da una pupa). e dalle altre pu- 
pe buon numero di maschi di Opus; e maschi e femmine di 
Dirhinus e Galesus. 

Il 16 feci una visita all’ entomologo del Sud Australia, Signor 
Lea, e da lui ebbi le conferma che in tale Stato non esiste an- 
cora la Ceratitis capitata; andai con lui fino al Monte Lofty, ma 
non osservai nulla di interessante dal punto di vista dell’ ento- 
mologia agraria, mentre come naturalista provai grande godimento 
nell'osservare per la prima volta i boschi dell'Australia e nel rac- 
cogliere qualche interessante artropodo su quella terra che era 
stato per me, tante volte, un sogno il visitare. 
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La mattina del 17 andai col Signor Charlich, Presidente della 
deputazione del mercato che avevo avuto occasione di conoscere 
& bordo, in varii giardini di agrumi, vigneti e oliveti, tutti in 
buono stato, se si eccettuano alcuni alberi dei primi infetti di 
Chrysomphalus aurantii. Il pomeriggio dello stesso giorno partii 
per Melbourne e vi giunsi la mattina del 18. 

Mi recai dopo mezzogiorno alla stazione ndm. go- 
vernativa, ma vi trovai solo il custode essendo l'entomologo in 
Tasmania. Seppi con certezza che la Ceratitis capitata è apparsa 
assai raramente solo nelle regioni piü settentrinali dello stato di 
Victoria. 

La mattina del 19 feci un’ escursione nei dintorni di Mel- 
bourne e alle 5 pomeridiane continuai il viaggio per Sydney giun- 
gendovi il giorno dopo alle 10,30 antim. Custodii da quel giorno 
fino al 24 i parassiti, che venivano fuori in buon numero dalle 
pupe, feci una visita al Prof. Froggatt, che mi accolse gentilmente, 
mi provvide frutti infetti, e poichè io desideravo anche racco- 
gliere pupe di Bactrocera (Dacus) Tryoni per ottenerne il paras- 
sita Dihachasma Tryoni, mandò con me a Gosford, il 25, il suo 
assistente, Signor Gurney, che aveva particolarmente studiato la 
Bactrocera Tryoni a Narara presso Gosford. 

Colà giunti, e unitosi a noi l' ispettore d'agricoltura di quel 
distretto, andammo in un bosco dove esistevano alberi di Schi- 
zomeria ovata, i cui frutti erano in parte attaccati dalla Bacíro- 
cera Tryoni. Cercando tutti e tre con molta cura riuscimmo a 
raccogliere nel terreno una trentina di pupe. Il Signor Gurney 
gentilmente pregò l’ispettore di cercare per me, con qualche 
operaio, altre pupe il giorno dopo, così potei averne ancora una 
ventina. 

Il pomeriggio del 26 feci un’ altra escursione col Signor Gur- 
ney a Parramatta per vedervi agrumeti e trovai colà qualche rara 
arancia infetta di Ceratitis e alberi di agrumi infetti di Cero- 
plastes ceriferus, Chionaspis citri e Chrysomphalus aurantii. 
Questa specie era attaccata da larve e adulti di Halmus (Orcus) 
e specialmente di Rhizobius lophantae. 

Dal 27 aprile al 2 maggio mi occupai sempre di mantenere 
in buone condizioni i parassiti adulti, che per le nuove nascite di- 
venivano sempre più numerosi e richiedevano perciò maggiori cure, 
e feci solo qualche rapida escursione al Parco Nazionale e a 
Katoomba per ammirarvi le bellezze naturali. 


ep em 


Wok 


Honolulu. 11 3 maggio partii da Sydney col « Sonoma » di- 
retto a Honolulu, dove sbarcai la mattina del 16 maggio stesso. 

Durante il viaggio da Sydney continuarono a svilupparsi 
alcuni Dirhinus e Galesus, e fuoriuscirono pochi adulti di 
Diachasma Tryoni. 

Al mio arrivo a Honolulu non avevo alcuna pupa di Ceratitis 
o Dacus o Bactrocera vivente, ma solo alcune con Galesus e 
Diachasma Tryoni vicini a fuoriuscire, e con Trichopria pure 
molto innanzi nello sviluppo; avevo inoltre circa 500 adulti di 
Dirhinus Giffardii, 300 di Galesus Silvestrii, 12 di Opius per- 
proximus, dei quali 6 femmine ottenuti da Ceratitis Giffardii 
fin dal 18 al 26 febbraio, 5 di Opius humilis (22 3 g) ottenuti da 
Ceratitis capitata dell’Africa meridionale, 7 di Diachasma Tryoni 
(493 g) dell Australia; giunsi pertanto a Honolulu con cinque 
specie di parassiti adulti, pronti a depositare uova, e con una 
sesta (Trichopria), che comparve allo stato adulto dopo pochi 
giorni. Portai anche esemplari di un Calcidide (Muscidifurax raptor 
Gir.) dell’Africa meridionale (avuto dal Signor Mally), che attacca 
pupe della mosca domestica, di Lyperosia irritans e affini. 

A Honolulu potei avere migliaia di pupe al giorno e coadiu- 
vato anche dal collega Fullaway, potei dal 16 Maggio al 12 Giu- 
gno moltiplicare a migliaia i Dirhinus ei Galesus. Cogli Opius 
dell’ Africa occidentale non fui fortunato perché ottenni, nella ge- 
nerazione di Honolulu, soltanto maschi. Gli Opius dell’ Africa 
meridionale dettero maschi e femmine in piecolo numero, come 
i Diachasma Tryoni dell’ Australia. 

Durante il mio soggiorno in Honolulu, che si prolungò fino al 
13 giugno, furono liberate due colonie di Dirhinus presso la città 
e alcuni Diachasma Tryoni nell'isola Hawaii in una piantagione di 
caffè. 

Alla mia partenza l'entomologo Fullaway fu incaricato di 
continuare la moltiplicazione e la distribuzione dei parassiti. Egli 
riferirà particolarmente intorno a tutto ciò che potè fare e 
ottenere. 

Il i3 giugno partii da Honolulu e arrivai il 19 a S. Franci- 
sco, da dove andai a Sacramento per visitarvi il laboratorio en- 
tomologico diretto dall’ amico Signor Smith. 
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Il 20 giugno proseguii per Boston, ma colà giunto il 24, 
essendo i vapori in partenza già completi di passeggeri, dovetti 
andare a New York, dove mi imbarcai il 1° luglio sullo « Stam- 
palia» e arrivai a Napoli il 18 luglio 1915, quasi un anno da 
che ne ero partito. 

Dei parassiti moltiplicati a Honolulu potei prendere con me 
esemplari di DirRinus e di Galesus, che furono, in agosto e set- 
tembre, moltiplicati in buon numero e liberati parte a Rosarno 
(Calabria) e a Messina in luoghi coltivati a peschi e agrumi e 
infetti di Ceratitis capitata, in parte a Fasano (Bari) in oliveti, 
perchè, secondo prove fatte in laboratorio, detti parassiti possono 
vivere anche a spese del Dacus oleae. 


Mosche dei frutti osservate nelle regioni percorse. 


Sotto il nome di mosche dei frutti vanno quelle specie di 
Ditteri della famiglia Trypaneidae (Syn. Trypetidae), che allo 
stato di larva vivono nei frutti di molte specie di piante, com- 
prese varie di importanza economica, perciò tali mosche interes- 
sano moltissimo l'agricoltura 

Le parti del mondo più ricche di specie di tali Ditteri sono 
IY Africa e l’ Asia avendone poche comparativamente l’ America 
centrale e meridionale, l'Australia e pochissime l'Europa e l'Ame- 
rica del Nord. 

I generi più importanti dal punto di vista agrario, per quanto 
finora sappiamo, sono: Ceratitis, Dacus, Bactrocera, Rhagoletis, 
Anastrepha. 

Il genere Ceratitis è originario dell’ Africa tropicale, dove 
esistono tutte le specie conosciute, ma la Ceratitis capitata sta 
per diventare cosmopolita trasportata con frutti dall uomo. C' è 
da stare molto in guardia ora per la Ceratitis anonae che attacca 
anche buon numero di frutti. 

Il genere Dacus, nel senso in cui l'usa ora il Bezzi, è pure 
originario dell’Africa ed ha tutte le specie conosciute nello stesso 
continente, eccettuato il Dacus oleae, che si trova anche nell’ Eu- 
ropa meridionale e nell'Asia occidentale. 

Il genere Bactrocera è indo-australiano ed una specie, la 
Bactrocera cucurbitae (Coq.) è stata introdotta da varii anni alle 
isole Hawaii. 
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L'Anastrepha è neotropicale, mentre la Rhagoletis è nota per 
l'America settentrionale e l’ Europa centrale e meridionale. 

Durante il mio viaggio nell'Africa occidentale e meridionale 
io ebbi occasione di osservare le specie in seguito ricordate dei 
generi Ceratitis e Dacus. 


Fam. Trypaneidae. 


Subfam. Trypaneinae. tribù Ceratininae: Ceratitis capitata, C. Giffardii, 
C. Silvestrii, C. stictica v. antistictica, C. 
punctata, C. anonae, C. colae, C. rubivora, 
C. nigerrima, C. tritea. 

Subfam. Dacinae: Dacus oleae, D. armatus, D. bipartitus, D. Lounsburyi, 
D. vertebratus, D. brevistylus 


Di tali specie segue una breve descrizione e le notizie intorno 
ai costumi e ai metodi di lotta tentati e da tentarsi. 


Ceratitis capitata (Wiedm.) 


Syn. d 9 capitata Wiedemann, 1824, 55. 124 Trypeta) e 1830, 
496,29. (id.); Maequart, 1835, 454. 1. (Petalophora) e 1843, 219; Guèrin 
Mèneville, 1843, 198.2.; Westwood, 1848, 604 fig.; Loew, 1862, 128.1. 
t. XXVI f. 1.; Roeder, 1885, 132.1.; Hubbard, 1885; Henslow, 1890, 
655. ; Riley e Howard, 1890,5. e 120. fig.; Wulp, 1896. 189.; Lounsbury, 
1898; Giard, 1900, 436.; Johnson, 1904,79; Mally, 1904; Becker, 1905, 
144; John, 1905, 58; Ihering, 1905, 4 f. 2 (Halterophora) ; Hempel, 
1905, 352, e 196, 213; Aldrich, 1905, 601.; Becker 1908, 136,; Frog- 
gatt, 1908,308. — citriperda p. p. Mac Leay, 1829, 475, t. XV.; Heineken, 
1830, 198.; Macquart, 1843, 376 (219) t. XXIX. f. 10.; Brauer, 1883, 
89. — hispanica De Breme, 1842, 188, t. VII. f. 1-5.; Goureau, 1859,43.; 
Schiner, 1864, 174; Rondani, 1870,29.1. (Petalaphora) ; Laboulbene, 1871, 
441.; Minà Palumbo, 1882; Alfonso e Bonafede, 1882, 13.; Penzig, 
1881, 471. : Halterophora) ; Berlese, 1899, 1-7 fig. ; e 1900, 62, f. 22; Leo- 
nardi, 1900, 284, f. 148-150; Ribaga, 1901,35, f. 19-30; Bezzi 1909, 
276 e 279; id. 1913, 130; Quaintance, 1912; Silvestri, 1912, p. 506. 


Femmina (Fig. I, 1). — Corpo ocraceo (1) con faccia grigio-bian- 
castra, fronte tra le due paia posteriori di setole fronto-orbitali 
imbrunita, macchiata di nero in corrispondenza agli ocelli, occi- 


(1) Seguo per i colori la « Chromotaxia » di Saccardo. 
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pite nero superiormente e ai lati biancastro; occhi vinosi-iride- 
scenti, setole nere eccetto le postverticali. 


Fig. I. 


Ceratitis capitata : 1. Femmina ingrandita e in graudezza naturale (a destra in alto); 
2. maschio ingrandito, (Da Fuller). 


Scuto mesotoracico (Fig. II, B) grigiastro, con colorazione nera 
anteriormente e ai lati, al callo omerale che è anellato di bianco, 
sulla parte mediana anteriore per uno spazio subrettangolare, sulla 
parte mediana poco dietro la macchia anteriore, sulla parte subme- 
diana sublaterale e su quella posteriore sublaterale, che è marginata 
dietro di bianco; macrochete nere, eccetto le scapolari che sono 
ocracee; scutello nero con una stretta linea ondulata subanteriore 
di colore stramineo e setole nere; mesopleure bianco-grigiastre ; 
addome col primo e terzo segmento forniti al dorso di una fascia 
posteriore di colore cesio-piombino. 

Le ali sono ialine con macchie nere, brune e ocracee rap- 
presentate rispettivamente nella figura II, 2 con tinte di intensità 
decrescente. 

Setole maggiori del femore del 1.° paio di zampe e quelle 
della tibia del 2.° e 3.° paio nere. 

Capo (Fig. II, A)con setole postverticali interne ed esterne, 
quattro paia di fronto-orbitali, e con serie occipitale limitata alla 
regione dietro gli occhi. Antenue (Fig. II, 1) col terzo articolo 
quasi due volte più lungo che largo, arista sorpassante per */, la 
lunghezza del 3.° articolo, brevemente piumosa, eccetto alla parte 
distale (circa '/, della lunghezza totale dell’arista), che è nuda. 
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Zampe del 1.° e 2.° paio colle setole e spine, che si vedono 
nelle figure II 3-5. 

Ovopositore (Fig. II, 6) circa sei volte più lungo della sua 
massima larghezza, un poco più stretto presso la base che verso 
il mezzo, lungo mm. 1,20. 

Lunghezza del corpo mm. 3,5-5. 

Maschio (Fig. 1, 29). Setole fronto-orbitali del 1.° paio molto 
ridotte, quelle del 2.° paio (Fig II, 8) invece assai sviluppate e 
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Ceratitis capitata: A capo dal dorso (1. verticali interne, 2. verticali esterne, 3. postverticali 
esterne, 4. postverticali interne, 5. ocellari, 6-9 fronto-orbitali, 10. serie occipitale); B me- 
sotorace dal dorso (1-2. scapolari, 3. omerali, 4. e 6. notopleurali o postomerali, 5. pre- 
suturale, 7. sopralare anteriere, 8. dorsocentrale, 9-10. sopralari posteriori, 11. presentellari, 
12. seutellari basali e 13. sentellari apicali); 1. antenna della fenunina ; 2. ala ; 3. zampa 
terza dal femore e 4. zampa seeonda ; 5, tibia della seconda zampa ; 6. ovopositore; 7. an- 
tenna del maschio ; 8. setola frontoorhitale del secondo paio; 9. parte posteriore dello 
addome del maschio coll’ apparecchio genitale esterno: A lato esterno e B lato interno 
della lamina inferiore del forcipe; C processo interno ; P pene; 10. metà del foreipe eo- 
pulativo visto dalla parte superiore (lettere come sopra). 


terminate con un grande allargamento a paletta romboidale li- 
neato longitudinalmente. Antenne (Fig. II, 7) coll'arista piumata fino 
a poco più della terza parte prossimale e per metà di questa bre- 
vemente e all’ ingiro, e per l'altra metà solo al dorso e rada- 
mente. Forcipe dell'organo copulativo (Fig. II 9-10) col lato 
esterno della lamina inferiore alquanto più lungo dell’ interno e 
attenuato, 
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Ovo (Fig. IN). — L'ovo è allungato, cirea cinque volte più 
lungo che largo, alquanto convesso al dorso e concavo al ventre, 
col polo anteriore ristretto all’ apice. La superficie osservata a 

secco e a forte ingrandimento presenta una leggera 
scultura poligonale. La lunghezza varia da mm. 
0.75-0.97 e la larghezza da 0.180-0.195. 

Larva (Fig. IV, 10-12). — Di colore biancastro, 
macchiata più o meno estesamente di colore cre- 
meo-ocroleuco o giallastro per il contenuto dell’ in- 
testino che si vede per trasparenza. Il corpo è di 

1 forma conica anteriormente e subcilindrica posterior- 
mente, è un poco ricurvo (colla convessità al dorso) 

AN 9 innanzi, e dall'estremità del capo, che è quasi acuto, 

AN va allargandosi gradatamente fino al 5.° segmento, 
Fig. IIT. poisi allarga ancora di poco e continua quasi dello 
Ceratitis capita- Stesso spessore fino al segmento ultimo che è il più 


ta: 1. 0vo intero; 
2. parte ante- largo. 


ore ses Tutto il corpo è composto di 12 segmenti distinti, 
S0 più ingran- E a x "D 5 M e 
dita. dei quali il primo è il capo, il secondo porta ai lati 


gli stigmi anteriori dei tronchi tracheali, P ultimo 
porta al ventre lano e posteriormente,un poco dorsalmente, gli 
stigmi posteriori. 

Il capo (Fig. IV, 1-3) è a contorno trapezoidale, è fornito ante- 
riormente di due organi antennali, ciascuno dei quali (Fig. IV, 4-5) 
è formato di una parte dorsale breve conica, divisa in due arti- 
coli e da una parte ventrale più breve della dorsale, ma più larga 
e con un articolo brevissimo non ben distinto, che termina leg- 
germente convesso e provvisto di alcuni sensilli piccolissimi cir- 
eolari. Sulla parte anteriore submediana del capo esiste un piccolo 
sensillo circolare per lato. I lobi orali sono convessi e forniti cia- 
seuno di 9-10 rialzi laminari trasversali; all'angolo anteriore dei 
lobi orali esiste una piccola area circolare fornita nel mezzo di due 
sensilli e circondata anteriormente ed esternamente da 4 brevi 
papille in forma di piccolissimi cucchiai. Gli uncini mandibolari 
(Fig. IV, 6) sono ben curvi, robusti e alquanto più lunghi che 
larghi alla base Il labbro inferiore ha quattro sensilli in serie 
trasversale mediana. 

Il segmento, che segue al capo, ha la parte anteriore fornita 
tutta all’ ingiro di serie trasversali di spinule, che sono più nu- 
merose al ventre e meno al dorso. Lo stigma anteriore (Fig. IV, 1) 
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ha di regola 9 lobi (1), raramente 8 oppure 10. Il secondo seg- 
mento ha pure la parte anteriore fornita tutta all’ intorno di serie 
di spinule; il terzo ha ancora 2-3 serie di spinule al dorso, ma 
ne è sfornito ai lati, è poi provvisto al ventre come gli altri 
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Ceratitis capitata, Larva adulta: 1. capo di fronte ; 2. di fianco (un po’ obliquo) ; 3. dal 
dorso: A, parte superiore dell’ ergano antennale e B parte inferiore dello stesso; C, un- 
cini boeeali; D, lobi orali; E, papille; F, labbre inferiore ; 4. organe antennale (A parte 
superiore e D inferiore) visto dal ventre e 5. lo stesso visto di fianco ; 6, uncino mandi- 
bolare ; 7. stigma anteriere; 8. piccola porzione del dermascheletro in corrispondenza ai 
rialzi ventrali; 9. stigmi posteriori; 10. larva di fianco; 11. dal ventre e 12. dal dorso: 
A stigma anteriore, D stigma posteriore, C capo, D ano, I-XI segmenti (tutte le figure, 
come le seguenti, variamente ingrandite). 


segmenti. Questi sono lisci al dorso e ai lati e presentano lungo 
il margine posteriore depressioni circolari, corrispondenti a in- 
serzione di muscoli e al ventre hanno un rilievo trasverso con- 
vesso, formato in gran parte dalla porzione anteriore di un seg- 
mento e in assai minor parte da quella posteriore del precedente. 
Questo rilievo trasverso, che è quello che funziona da organo 
locomotorio, ha tutta la superficie (Fig. IV, 8) fornita di serie 
trasversali di spinule. L’ ano situato sulla faccia ventrale dell’ ul- 
timo segmento, e alquanto innanzi l'estremità posteriore, è circon- 
dato da un leggero rialzo anulare fornito di spinule. Gli stigmi 


(1) Banks attribuisce a questi stigmi cirea 15 lobi e nella figura ne rappre- 
senta 16, ma io non ne ho contati mai più di 10; certamente egli trovò in 
collezione larve sotto il nome di Ceratitis capitata mentre non lo erano. 
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posteriori (Fig. IV, 9) hanno ciascuno tre aperture trasversali, 
circa tre volte più larghe che lunghe, e di esse la mediana è si- 
tuata un poco più esternamente delle altre. 

Lunghezza del corpo mm. 7-8, larghezza 1,1-1,8. 

Pupario (Fig. V). — Il pupario è ellittico un poco pit 
convesso al dorso, specialmente nella metà posteriore che al ven- 
| tre; di colore testaceo laterizio. Es- 
sendosi il capo della larva confuso col 
segmento seguente, esso appare com- 
posto di 11 segmenti che hanno la 
scultura descritta per la larva. Gli 
stigmi anteriori si vedono anterior- 
mente come due brevissimi tubercoli 
quando il pupario si guarda dal dorso 
o dal ventre, c quelli posteriori sono 
invisibili, o quasi, quando il pupario 
è visto in detta posizione, perché si 


Fig. V. 
Ceratitis capitata, pupario: 1. dal domo trovano sulla faccia posteriore del 


ER nou pupario. 
l’ apertura boceale della larva. E lungo IT 4,2-4,5 e largo 
2,2-2,3. 

Distribuzione geografica La Ceratitis capitata attualmente 
si trova nelle segmenti regioni: Europa meridionale (Italia me- 
ridionale, Sicilia, Malta, Francia meridionale, Spagna meridio- 
nale), Isole Azorre, del Capo Verde, Madera, forse tutta l'Africa 
continentale essendo nota della parte settentrionale, Uganda, De- 
lagoa, Transvaal, Colonia del Capo, Congo, Nigeria, Dahomey; 
Brasile; Repubblica Argentina (Buenos Ayres); Isole Bermude ; 
Australia: Occidentale, Nova Galles del Sud, estrema parte nord 
di Victoria, Queensland; Nova Zelanda: parte nord; isole Hawaii. 
Non è ancora certo che viva nelle Indie orientali, quantunque il 
Wiedeman, che prima la descrisse nel 1824 sotto il nome di 
Trypeta capitata, ne abbia dato per patria: East Indies. 

Il Macleay ne segnalava nel 1829 i danni causati alle arance 
alle Azorre e la presenza a Madera e Santiago (Isola del Capo 
Verde). | 

F. de Breme la ricordava nel 1842 per la Spagna, Villeneuve 
nel 1859 per l'Algeria, Rondani nel 1870 per l Italia. Pare che 
verso il 1865, se non prima, fosse introdotta alle Bermude ; per 
l'Australia fu indicata prima dal Fuller nel 1897 e forse fu intro- 
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dotta dall’Africa orientale o meridionale con frutti. Se nella Co- 
lonia del Capo sia stata introdotta da fuori, o si sia invece pro- 
pagata a poco a poco dall’ Est al Sud, è cosa ancora da deter- 
minarsi. 

Alle Hawaii fu importata verso la fine del 1909 o al principio 
del 1910 con frutti dall'Australia. 

La patria d'origine della Ceratitis capitata è certamente 
l'Africa tropicale al Sud dell’ 8.° grado di latitudine N, ma se sia 
poi tutta tale regione o solo quella occidentale, credo che non si 
possa affermare prima che accurati studi siano stati fatti nell’A- 
frica equatoriale francese e nell'Africa orientale inglese. 


Piante nutrici delle larve. 


La Ceratitis capitata può vivere allo stato di larva nei frutti 
delle piante sotto elencate secondo le indicazioni dei varii osser- 


vatori : 


Aberia caffra Harv. & Sond. 
Achras sapota L. 
Anona varie specie 
Atropa belladonna L. 
Averrhoa carambola L. 
Capsicum var. 
Carica papaya L. 
Carissa arduina Lam. 
Cestrum sp. 
Chrysobalanus ellipticus Soland. 
> icaco L. 
Chrysophyllum cainito L. 
Citrus aurantium L. e varietà 
» japonica Thunb. 
Cofea sp. ? 
Diospyros kaki L. (Legno santo) 
Lryobotrya japonica Lindl. (Ne- 
spola del Giappone) 
Eugenia jambos L, 
» unifiora L. 
» malaccensis L. 
Ficus carica l. 


Harpephyllum caffrumBernh. 

Kamani 

Lycopersicum esclulentum L. 

Mammea americana L. 

Musa sapientium L, 

Opuntia tuna Mill. 
» vulgaris Mill. 

Phaseolus vulgaris L. (Baccelli di 

qualche varietà). 

Pyrus malus., varietà dolci e tenere. 
» communis L. e varietà 

Prunus persica Stokes e varietà 
» armeniaca L. albicocco 

Persea gratissima Gaertn. 

Prunus cerasus L. 

Passiflora quadrangularis L. 

Psidium specie 

Pyrus germanica Hook 

Pyrus cydonia L. 

Solanum capsicastrum Link. 

Vitis vinifera L., qualehe varietà 
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Qualche autore ha annoverato tra i frutti, che possono essere 
attaccati dalla Ceratitis capitata, la banana, l' ananas, il limone, 
ma per quest’ultimo sembra debba escludersi che ciò possa essere, 
o se si verifica si deve considerare come un fatto eccezionale e 
rarissimo ; nella banana matura si è ottenuto lo sviluppo della 
Ceratitis capitata in esperimenti, e in natura si potrà pure forse 
ottenere, ma solo in banane stramature con buccia rotta. Si deve 
escludere del tutto anche la possibilità dello sviluppo di questa 
Ceratitis, in condizioni naturali, in ananas. 

Anche l infezione di Lycopersicum esculentum, Capsicum, 
Passiflora, Anona, Atropa belladonna, Phaseolus (baccelli) e 
qualche altra, deve ritenersi rara o accidentale. Solo qualche va- 
rietà d'uva molto grossa è stata osservata infetta nell'Africa me- 
ridionale. 

Quanto agli altri frutti si deve notare che la papaya, se pure 
è vero, può essere attaccata solo quando è stramatura, come pure 
la Persea; che lY intensità dell’ infezione è molto varia nelle di- 
verse varietà di Mangifera e che in alcune anche nulla; così è 
da determinarsi quali sono le varietà di Psidium che possono 
essere più attaccate. Delle mele sono attaccate le più tenere e 
dolci. I frutti che sono preferiti e nei quali questa Ceratitis si 
sviluppa assai bene sono: pesca, albicocca, pera, pesca-noce, 
caffè, arancie (di diverse varietà) quando sono ben mature, fichi, 
fichi d’ India, cotogni, Eugenia malaccensis, Aberia cafra, Ka- 
mani. 


Note biologiche (1). 


Gli adulti della Ceratitis capitata, venuti fuori dal pupario, 
aiutandosi col péilino frontale si aprono la via attraverso il ter- 
reno soprostante e poi cammineno sopra di esso finchè in breve 
tempo distendono le ali e volano via. 

Gli adulti si cibano di sostanze zuccherine dovunque ne tro- 
vano, assorbono pure acqua semplice o sostanze liquide contenenti 
certi materiali azotati. 


(1) In questo paragrafo è riportata integralmente una gran parte della 
nota del Dr. G. Martelli « Aleune note intorno ai costumi ed ai danni della 
Mosca delle arance (Ceratitis capitata) pubblicata in: Boll. Lab. Zool. R. Sc. 
Agr. Portici, IV (1910), pp. 120-127. 
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L’accoppiamento, quando il clima è caldo, ha luogo dopo 4-7 
giorni dalla nascita e dura due a quattro ore. 

Ovo. La femmina, che vuol depositare uova, posatasi sul 
frutto, fa un giro attorno ad esso tastandone la superficie colla 
proboscide. Se questa, durante l'esplorazione, incontra una lesione 
qualunque sul frutto o la ferita prodotta dalla trivella di un’altra 
femmina che vi ha deposte le uova, la mosca non esita di farvi 
penetrare la trivella sua e deporvi le uova. Ecco perchè si trova 
quasi sempre nel frutto inquinato un numero abbastanza grande 
di larve. 

Se, invece, sulla superficie del frutto non trova alcuna scal- 
fittura o ferita, la mosca cerca un punto di minore resistenza, indi 
curva l'addome e fissa l'estremità della trivella su di esso facendo, 
per forarlo, dei movimenti di alto e basse con l'addome. 

Dopo 10-20 minuti la trivella riesce a penetrare. Allora, ap- 
parentemente, la mosca sta ferma per un tempo variabile da 4 a 
10 minuti, durante i quali, depone le uova; poi estratta la trivella, 
senza invaginarla nell’ astuccio, gira con una certa premura at- 
torno alla ferita strisciando la trivella e tastando con la probo- 
scide, fino a quando non abbia trovato il foro sul quale si mette 
a succhiare per un poco; poi si allontana o torna a ficcarvi la 
trivella per deporvi altre uova. 

Se, mentre cerca il foro, s' incontra con qualche altra femmi- 
nà, si slancia contro di essa e a furia di capate e di colpi di ali 
cerca di metterla in fuga. Spesso, però, l'avversaria riesce vittoriosa 
ed allora é questa, che, forse attratta dall'odore della polpa del frut- 
to emanato dalla ferita, si pone a succhiare prima e a deporre le 
uova poi. L'odore della polpa certo attrae le mosche, poiché ba- 
Sta aprire un frutto qualsiasi e porlo a qualche distanza dalle 
mosche, perché queste vi accorrano prestamente a succhiarne gli 
umori. 

Si può anche osservare una mosca che succhia sui margini 
della ferita, nel mentre che un’ altra è intenta a deporre le uova. 

La posizione del corpo della mosca delle frutta quando de- 
pone le uova è indifferentemente col capo in giù o di lato o in 
su, contrariamente alla posizione presa dalla mosca delle olive. 

Scacciata la mosca subito dopo la deposizione e aperta la 
camera delle uova, si trovano da 2 a 6 uova. Se, invece, la ca- 
mera è aperta dopo parecchie ore e anche dopo due giorni dalla 
deposizione, si trova un numero variabile di uova da 14 a 75. 
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Non si è fatto ancora un accurato esperimento per conoscere 
quante uova può depositare una femmina di Ceratilis capitata, 
ma si può ritenere che esso non sia inferiore a 300 

Il foro esterno della ferita è semicircolare e grande quanto 
la periferia della trivella. Esso, subito dopo prodotta la ferita, non 
si distingue facilmente, ma, dopo qualche tempo si mostra evi- 
dente, perchè i margini si colorano in bruno. Inoltre, di seguito 
ai margini, per un breve spazio, la superficie esterna, in corri- 
spondenza della camera delle uova, si colora in rossastro o testa- 
ceo; nell’ arancia invece in bruno. Nelle pesche, la puntura si 
manifesta e si riconosce molto più facilmente, perchè attorno ad 
essa si produce un infossamento sulla superficie esterna, nel cen- 
tro del quale si trova la puntura suddetta. Questa parte colorata 
è la macchia caratteristica che dai pratici si riconosce subito sui 
frutti inquinati. 

La ferita è protonda circa 2 mm. nel mesocarpio e il foro è 
lungo mm. 0.245, largo mm. 0.275, quando più di una mosca ha 
fatto entrare la propria trivella nella ferita. 

Nell'araneia la ferita arriva appena all'endocarpio se il me- 
socarpio non è molto spesso. 

La camera delle uova è a contorno subcircolare quando vi 
sono state deposte uova una volta, invece, è di forma ovale e può 
avere una larghezza massima di mm. 4.275 (1), quando varie fem- 
mine hanno deposto uova nella stessa camera. 

La camera presenta per un certo spessore le pareti bruna- 
stre, e di seguito, verso la parte più interna, un colore meno 
bruno, 

Nell’arancia le pareti (tranne l’ inferiore) e la parte del me- 
socarpio e dell'epicarpio attorno ad esse, per uno spazio di 3-4 mm., 
sono molto indurite in modo da potersi paragonare ad una piccola 
galla conficcata nel mesocarpio. Questa può cavarsi senza molto 
sforzo colla punta di un temperino. La superficie dell’ epicarpio 
corrispondente a questa galla è di color testaceo-bruno. 

Le uova nella camera possono trovarsi o un po’ inclinate pog- 
gianti col primo quarto su una parete laterale, se il numero di 
esse non è superiore a tre-quattro, o distese sulla parete infe- 
riore e aggruppate variamente, se il numero è superiore a quello 
indicato. 


(1) Questa larghezza fu trovata in un frutto di Opuntia ficus indica. 
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Larva. La larva esce dal guscio dell’ uovo rodendolo in un 
lato verso il micropilo, dopo due-tre o più giorni dalla deposi- 
zione dell’ uovo, a seconda dell’ epoca e dell’ andamento della 
stagione. 

In agosto, ad es. in Italia, la larva è nata dopo due giorni, 
mentre in settembre dopo tre giorni, e in ottobre dopo 4-5 
giorni. 

Forato il guscio la larvetta esce, si capovolge e comincia a 
cibarsi della polpa del frutto. 

La larva si nutre della polpa del frutto in cui vive, roden- 
dolo cogli uncinetti boccali. Essa scava una piccola galleria, che 
però non si può nettamente osservare nei frutti a polpa ricca di 
liquido, perchè quando si cerca di seguirla, lo impedisce detto 
liquido. Inoltre, trovandosi sempre più di una larva nel frutto, le 
larve non progrediscono nell’interno della polpa ognuna per conto 
proprio, ma vanno di conserva fino a quando sono vicine all’ultimo 
stato di sviluppo e la polpa va, mano mano, disfacendosi e mar- 
cendosi. 

Le larve, tranne che nei fichi d’ India, fichi comuni e frutti 
simili, ove girano attorno alla parte carnosa, si approfondano nel 
frutto arrivando vicino al nocciolo nelle pesche e anche vicino al 
centro nelle pere e nelle arance. 

La larva diventa matura in 9-12-15 giorni. Così in estate il 
tempo che trascorre, perchè la larva compia il suo ciclo di svi- 
luppo, è di 9-10 giorni, al principio di autunno di 11-12 e in 
novembre-dicembre di 15. 

La larva matura esce fuori dal frutto e cade-sul suolo. Quivi 
curvandosi fino a far toccare fra di loro le due estremità del corpo, 
scatta con molta destrezza saltando anche alla distanza di una 
diecina di centimetri. Oltre a questo modo di procedere per salti 
la larva può camminare sull’ oggetto, ove si trova, con estrema 
facilità, anche su superficie liscia, come porcellana e vetro, e in 
tutti i sensi, dal basso in alto e viceversa. Per camminare si serve 
delle sporgenze che ha sulla parte ventrale dei segmenti e che 
funzionano quasi da ventose. 

Pup. La larva matura esce dal frutto e va a trasformarsi 
in pupa tra i detriti, che possono trovarsi sul suolo attorno alla 
pianta, o nel terreno alla profondità di 1-30 millimetri, a seconda 
che esso sia più o meno sciolto, 
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La durata della pupa varia pure coll'epoca e coll'andamento 
della stagione. Può essere quindi in climi caldi di 10-11 giorni in 
estate e in climi temperati di giorni 18-20 in autunno (ottobre) e 
di un mese ed oltre in inverno. 

Durata dello sviluppo e generazioni. Da quello che si è detto 
più sopra, risulta che lo sviluppo della mosca delle frutta varia 
colla temperatura e perciò colle stagioni, c n l' andamento di 
esse, con l’altitudine e la latitudine, nonché con l'esposizione dei 
luoghi. 

A Portici il ciclo delle varie età della mosca si è compiuto in: 


Agosto 
dalla deposizione alla schiusura dell’uovo giorni 2 
da larva a pupa : : 5 6 : » 9-10 
da pupa ad adulto . : È 5 n » 10-11 
Totale giorni 21-23 
Ottobre 
dalla deposizione alla sehiusura dell'uovo giorni 8 
da larva a pupa a 5 : , 3 » 11-12 
da pupa ad adulto . : : : : » 18-20 


Totale giorni 32-35 


Compiendo la mosca delle frutta il proprio sviluppo in 21-93 
giorni in estate, in climi temperati, e durante tutto l'anno in climi 
tropicali, si ha che il numero delle generazioni che essa può fare 
in un anuo, con detta temperatura, è di oltre 12; nell'Europa me- 
ridionale da marzo a novembre può compierne circa 6. 


Danni causati. 


Dai costumi delle larve, dal numero e dalla qualità delle spe- 
cie di frutti, a spese dei quali esse vivono, dal numero di gene- 
razioni che la mosca delle frutta puó compiere e dalle uova che 
ogni femmina puó deporre, si deduce facilmente che tale mosca 
nei paesi dove trova condizioni favorevoli di clima e frutti adatti, 
puó moltiplicarsi in tale numero da inquinare fortemente detti 
frutti e ridurre inservibili quelli dei quali l’ agricoltore usa la 
polpa, o impedire il normale sviluppo di quelli dei quali usa i 
semi, come nel caso del caftè. 
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Delle regioni invase dalla Ceratiiis capitata le isole Hawaii 
sono quelle che hanno le condizioni migliori per il suo sviluppo, 
essendovi il clima subtropicale tutto l’anno (eccettuati i monti), 
numerosi i frutti, e mancandovi nemici naturali. 

Nella regione paleartica le isole Canarie, Madera e le Azorre 
soffrono maggiormente i suoi attacchi; l' Europa meridionale ha 
un grande freno per la Ceratitis nella temperatura, che ne im- 
pedisce lo sviluppo da novembre a marzo, e nella mancanza di 
frutti adatti da marzo a maggio se si eccettuano quelle località 
dove si conservano gli aranci sull’ albero fino a tutta primavera. 
Perciò anche senza parassiti, per quanto finora conosciamo, la 
Ceratitis capitata è nell’ Europa meridionale un insetto che solo 
quando l’ inverno è molto mite e i frutti adatti al suo sviluppo 
non mancano dall’aprile all'agosto, diventa realmente una peste 
per molti frutti; perlopiù, nell’ Italia meridionale almeno, attacca 
le pesche in agosto ed è per tali frutti, in particolare, frequente- 
mente dannosa, 

Nella Nova Galles del Sud si comporta in modo simile a 
quello deli’ Europa meridionale, ma in quella regione può essere 
combattuta in parte anche dal Diachasma Tryoni. 

Più dannosa invece è nell'Australia occidentale, e spesso nel- 
l’ Africa meridionale. Intorno ai danni che causa nell’ America 
meridionale (Brasile, Argentina) non abbiamo dati sicuri, ma R. v. 
Ihering scrive che a S. Paolo è meno dannosa della specie indi- 
gena Anastrepha fraterculus. 


Mezzi di lotta artificiale. 


I mezzi di lotta artificiali fin qui raccomandati contro la Ce- 
ralitis capitata sono stati i seguenti: 1. protezione degli alberi 
con fitte reti da non permettere l entrata delle mosche ; 2. rac- 
colta e distruzione dei frutti infetti; 3. distruzione delle mosche 
con sostanze attrattive; 4. distruzione delle mosche con sostanze 
zuccherine avvelenate. 

Il primo metodo è certamente di risultato sicuro se applicato 
prima che sia cominciato l’ inquinamento delle mosche e se non 
viene inclusa sotto la rete qualche femmina adulta, ma è super- 
fluo notare che esso può essere solo usato per qualche albero di 
speciale valore. 
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La raccolta e la distruzione delle frutta infette dopo che que- 
ste sono cadute al suolo, puó servire a togliere un numero mag- 
giore o minore di larve e quindi di mosche, ma un certo numero 
di frutti anche bene inquinati restano sull’ albero finchè qualche 
larva diventa matura e fuoriesce; inoltre non essendo possibile 
che gli agricoltori possano raccogliere ad uno ad uno tutti i frutti 
appena cadono, un numero più o meno grande di larve può uscire 
prima della raccolta, e così restano sempre mosche sul campo e 
potranno restarvi spesso in quantità sufficiente da riuscire dannose 
non ostante quelle distrutte allo stato di larva. 

Per la distruzione di mosche con sostanze, che possono at- 
trarle e farle rimanere in esse annegate o su di esse attaccate, si 
sono consigliati piatti (protetti anche dalla pioggia per mezzi di 
coperchi posti a 3-4 centimetri dal margine superiore dei piatti 
stessi) contenenti petrolio, acqua e melassa, materie vischiose, e 
si è visto che un certo numero di Ceratitis può essere cosi cat- 
turato, ma che sul campo ne restano sempre abbastanza per con- 
tinuare il danno. 

Il quarto metodo è quello proposto e sperimentato la prima 
volta dal Mally nel 1904 e che consiste nello spruzzare radamente 
gli alberi, che si vogliono difendere dalla Ceratitis, con una miscela 
composta di litri 22.700 di melassa, gr. 454 di arseniato di piombo 
e litri 113,500 di acqua. In mancanza di melassa si consiglia usare 
lo zucchero grezzo secondo la seguente formula sperimentata nel 
1909, cioè zucchero kgr. 1.135, arseniato di piombo in pasta 
gr. 306, acqua litri 18,16. 

Per ottenere buon risultato, secondo le indicazioni degli spe- 
rimentatori è necessario rinnovare circa ogni 10 giorni l’ irrora- 
zione e sempre poi subito dopo una pioggia. Il risultato ottenuto 
coll’applicazione di questo metodo nell'Africa meridionale fu per 
lo più soddisfacente, per quanto mi fu riferito, perciò gli entomo- 
logi di quell’Unione continuano a raccomandarlo molto, affermando 
anche di non avere avuto mai da lamentare alcun danuo agli 
alberi per l'applicazione del rimedio, nè avvelenamenti di persone. 

Gli esperimenti futuri, di un certo numero di anni, diranno 
l' ultima parola intorno a questo metodo. 
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Lotta naturale. 


Fu primo il governo dell'Australia occidentale che preoccu- 
pato del grave danno, che cagiona in quella regione la mosca delle 
frutta, dette l’incarico all’entomologo George Compère di scoprire 
possibilmente la patria d'origine della Ceratitis, di ricercarvi in 
tal caso i parassiti e mandarli in Australia. 

Il Compére coll’ entusiasmo e la fiducia, che aveva nel me- 
todo di lotta naturale, si pose in viaggio per adempiere l’incarico, 
e credendo che la Ceratitis fosse stata forse introdotta in Spagna, 
e quindi nell’ Europa meridionale, da qualche colonia spagnnola, 
si recò innanzi tutto alle Filippine, poi anche in Cina e Giappone, 
senza riuscire a trovare però la Ceratitis. Dal Giappone andò in 
California, il cui Stato lo sovvenzionava pure per la ricerca dei 
parassiti, e da lì in Europa (1903) dove prima visitò la Spagna e 
poi la Francia e l’Italia. 

In Spagna trovò i parassiti della Carpocapsa, ma nè in quella 
regione, né nelle altre, quelli della Ceratilis. Tornò allora in 
Australia, e poco dopo passò a Ceylon e nell’ India dove potè 
osservare varie specie di mosche delle frutta del genere Dacus e 
loro parassiti, ma non la Ceratitis. 

Con fermezza ammirevole da parte sua, ma maggiore ancora 
da quella dei Governi che pagavano le spese occorrenti, egli andò 
nel 1904 nel Brasile, dove per alcune informazioni avute sapeva 
trovarsi la Ceratitis. Colà egli riusci a trovare parassiti Braco- 
nidi, nonchè uno Staülinide predatore di tali specie; credette che 
essi fossero capaci di combattere efficacemente la Ceratitis, rac- 
colse buon numero di esemplari dello Stafilinide e di pupe di 
mosche parassitizzate, portó questo materiale vivente in Australia 
e nella sua relazione gridó un po' troppo ottimisticamente vitto- 
ria, poiché scrisse: « Nel Brasile come in India, Ja forza della 
natura nel controllare questa distruttrice mosca, è completa » e 
più innanzi « una volta che si saranno acclimatati questi paras- 
siti nell' Australia. occidentale non ci sarà da temere di pià da 
parte della Ceratitis, che da quella del più innocuo insetto 
indigeno ». 

Questo linguaggio entusiasmó anche gli entomologi del Natal 
e della Colonia del Capo, i quali informati i governi rispettivi 
dei risultati che si prevedevano in Australia coll’ introduzione dei 
parassiti della Ceratitis dal Brasile, ottennero i mezzi per andare 
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nell America meridionale. Essi, C. Fuller e C. P. Lounsbury, 
partirono il 4 gennaio dalla città del capo e giunsero il 28 dello 
stesso mese a Dahia. Il Fuller fece le sue osservazioni in questa 
località soltanto, mentre il Lounsbury visitó anche Rio de Ja- 
neiro, San Paolo, Montevideo e Buenos Aires. 

Il risultato di questo viaggio fu poco iucoraggiante: essi non 
trovarono lo Stafilinide predatore del Compère e ottennero sol- 
tanto un Braconide (Opiellus trimaculatus) da un’ altra specie di 
mosca delle frutta (Anastrepha fratercula). Inoltre da informa- 
zioni assunte dal Lounsbury si credette di potere stabilire che 
la Ceratitis era stata introdotta nell’ America meridionale più 
recentemente che nel Sud Africa. Il poco materiale, che il Fuller 
portò nel Natal, arrivò morto. 

Il Compére nel 1905 andò nuovamente nel Brasile, dove 
giunse a Bahia nel febbraio. Egli raccolse altro materiale di 
parassiti di mosche delle frutta e li portò nell’ Australia occiden- 
tale, dove furuno liberati come i precedenti. 

I parassiti brasiliani non avendo, contrariamente alla grande 
speranza in essi riposta, dato buona prova della loro attività, il 
Compère nel 1906 tornò nell’ India a raccogliervi parassiti di 
Dacus e riuscì a trovarne alcuni e a portarli a Perth, però essen- 
do essi giunti durante l inverno australiano perirono per man- 
canza di ospite. 

Nel maggio del 1907 egli sempre fiducioso di poter acclima- 
tare i parassiti di Bactrocera (Dacus) dell’ India in australia per 
combattervi la Ceratitis, volle tornare ancora in India e questa 
volta in pochi mesi egli raccolse da settanta a centomila pupe pa- 
rassitizzate e, non ostante i 60 giorni necessarii pel viaggio, 
riuscì a portarle in buone condizioni a Perth (Australia occi- 
dentale) dove giunse il 7 dicembre. 

L'11 dello stesso mese nacque il primo parassita e altri 
esemplari nacquero nei giorni seguenti in numero di centinaia 
e migliaia. Tali parassiti erano di tre specie. Di una di queste, 
la più abbondante (Syntomosphyrum), si videro venir fuori per- 
sino 36 esemplari da una pupa e in media 20 esemplari, mentre 
delle altre due (Braconidae), in genere, un solo esemplare alber- 
gava in una pupa. 

L'11 dicembre pose nelle gabbie, contenenti i parassiti, frutta 
infette da Ceratitis e il 7 gennaio ottenne da esse adulti degli 
Stessi parassiti. 
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Nell'aprile del 1908 aveva già ottenuti circa 120,000 parassiti, 
la maggior parte dei quali aveva distribuiti nelle zone più infette 
dalla mosca delle arance e 20,000 esemplari spediti agli entomologi 
dell’Africa del Sud. ; 

Nello stesso mese esaminate pupe di Ceratitis prese nelle 
località, dove erano stati liberati i parassiti, se ne trovarono un 
certo numero infette dei parassiti indiani. 

Appena io conobbi nel 1908 gli ultimi fatti sopra riferiti, mi 
affrettai a scrivere al Compére pregandolo di fare il favore di 
mandarmi alcune pupe di Ceratitis parassitizzate, ma trovandosi 
egli in viaggio per la ricerca di parassiti di altri insetti dannosi, 
indarno attesi tre mesi una risposta. Mi rivolsi allora direttamente 
al Signor A. Despeissis, Sottosegretario del Ministero d'Agricoltura 
dell’ Australia occidentale, il quale con somma gentilezza, promise 
di mandare pupe di Ceratitis parassitizzate, come infatti fece 
il 25 maggio 1909. 

Il grande interesse, che io avevo per l’introduzione in Italia 
di tali parassiti, era non solo per tentare di avere da noi nemici 
naturali della mosca delle frutta, ma anche per sperimentare se 
potevano essi attaccare la mosca delle olive tanto più che nella 
loro patria d'origine (India) erano parassiti di specie di Dacini 
(Bactrocera, Syn. Dacus). 

Dalle pupe, spedite gentilmente dal Signor Despeissis e giunte 
in Italia il 21 giugno, ottenni buon numero di esemplari di un 
Imenottero Calcidide (Syntomosphyrum indicum e due maschi di 
un Braconide. Con quest'ultima specie perciò non potei fare alcun 
esperimento, mentre moltiplicai a migliaia di esemplari il Syntomo- 
sphyrun e li liberai a Rosarno (Calabria) località in quell’anno molto 
infetta di Ceratitis; ma non è stato possibile finora avere la prova 
che esso vi si sia acclimatato. Anche nell'Australia occidentale, se- 
condo quanto mi comunica l’entomologo di quella regione, detta 
specie non ha potuto sopravvivere; perciò i tentativi di lotta natu- 
rale contro la Ceratitis iniziati dal Governo dell’ Australia occiden- 
tale hanno avuto un risultato negativo. Quale la ragione ? Io credo 
che sia specialmente, e forse unicamente, dipeso dalla mancanza 
di ospiti; infatti nell’ Australia occidentale come in Calabria man- 
cando per sei ad otto mesi (in Italia da novembre ad aprile e 
talora fino a giugno) larve di Ceratitis capitata, i Syntomosphyrwn 
non potendo vivere a lungo quanto la Ceratitis e non potendo 
riprodursi sono scomparsi Non ritengo che la causa sia stato il 
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freddo perchè il Syntomosphyrum resistette alla temperatura di 
poco superiore a zero per 30-60 giorni e condizioni peggiori di tali 
non si hanno mai in natura, a basse altitudini, nell’ Italia meri- 
dionale e nell'Australia occidentale. 

Il Compére, abbiamo visto, andò in cerca di parassiti della 
mosca delle frutta nell' Europa ineridionale, nell' America meri- 
dionale e nell'India e non visitó affatto l'Africa, che certamente 
è la patria della Ceratitis capitata come delle altre specie dello 
stesso genere. Le sue ricerche pertanto furono incomplete e fecero 
conoscere soltanto uu numero piccolissimo di parassiti di Try- 
paneidae. 

Nel 1906-1607 il Prof. W. W. Froggatt, Entomologo della Nova 
Galles del Sud, ebbe l'incarico dai varii governi della confede- 
razione australiana di studiare lo stato dei metodi di lotta na- 
turale tentati nelle diverse regioni della terra e si occupò par- 
ticolarmente dei 77ypaneidae. Egli da Sydney andò alle isole 
Hawaii, Messico, Cuba, Indie occidentali, Stati Uniti, Inghilterra, 
Spagna, Francia, Italia, Austria, Turchia, Cipro, Egitto, India e 
Ceylon e ovunque assunse informazioni intorno alla Ceratitis e 
specie affini, ma non fece alcuna ricerca personale sui parassiti. 
Nella sua relazione, in cui negò ingiustamente i mirabili risul- 
tati ottenuti alla Hawii nel combattere la Perkinsiella e qualche 
altro insetto, e non riconobbe l’importanza che hanno i parassiti 
della Carpocapsa pomonelia-in Europa, senza fare alcuna ac- 
curata ricerca personale si dimostrò affatto incredulo d’ ogni lotta 
naturale anche per la Ceratitis. 

La questione della lotta naturale contro la Ceratitis capi- 
tata stava a questo punto quando il Signor W. M. Giffard, Pre- 
sidente dell’ufficio agrario governativo delle Hawaii stabili di far 
cercare i parassiti della Ceratitis capitata e incaricò me di tali 
ricerche fissando, giustamente, che innanzi tutto si doveva visi- 
tare l’Africa tropicale occidentale. Io così feci, come ho esposto 
brevemente, innanzi, nel capitolo dell’ itinerario 

Nella Nigeria e nel Dahomey io trovai rispettivamente in 
novembre e febbraio la Ceratilis capitata, e nella prima re- 
gione ne raccolsi due adulti, ma non potei ottenerne un esem- 
plare dai molti frutti tenuti per sviluppo di Trypaneidi, mentre 
ebbi centinaia di individui di varie altre specie. Nel Dahomey 
ira centinaia di esemplari di Cer. Giffardii avuti da migliaia di 
frutti di Chr ysobalanus, ottenni 4 adulti di Ceratitis capitata. A 
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Aburi (Costa d'Oro) nella locatità, dove secondo le osservazioni 
di Armstrong esiste la Cer. capilala, non potei ottenerne un 
esemplare da frutti di caffè, di Eugenia malaccensis da alcune 
goyave, anone, a frutti di Landolphia e di Passiflora. 

Le mie osservazioni furono fatte in dette località da novem- 
bre a febbraio, perciò io non ardisco affermare che la Ceratitis 
capitata è nell Africa occidentale molto rara tutto l'anno, do- 
vunque e sempre. Per poter fare una tale affermazione sarebbe 
necessario studiare per alcuni anni la Ceratitis capitata in dette 
regioni. Frattanto però è degno di nota che mentre nella Nigeria 
eranvi albuni alberi di Aberia (?) carichi di frutti infetti di Cer. 
anonae, non uno dette una Cer. capitata, così molti frutti di 
Eugema Michellii erano tutti immuni mentre sopra un albero di 
essi catturai due esemptari di Cer. capitata. Nel Dahomey eravi 
una abbondanza straordinaria di Cliysobalanus nelle migliori con- 
dizioni di maturità, ma da migliaia di frutti ottenni 4 individui 
di Ceratitis capitata. 

Questi fatti, quantunque, ripeto, per essere stati osservati in 
un breve periodo dell'anno, non possono avere un valore asso- 
luto, purnondimeno appaiono molto importanti e tali da far rite- 
nere come assai probabile che la Ceratitis capitata ha nell Africa 
occidentale potenti cause nemiche che ne ostacolano grandemente 
lo sviluppo e la mantengono in numero affatto trascurabile. Io 
non potei durante il mio viaggio scoprire alcun parassita della 
Ceratitis capitata perchè questa, come ho detto, fu trovata estre- 
mamente rara, ma ritengo che tutti gli Imenotteri da me scoperti 
parassiti delle altre specie di Ceratitis e di quelle di Dacus at- 
taccano anche la Ceratitis capitata e che assai probalbihnente 
ad essi si debba la rarità della Cera£itis capitata; senza con ciò 
voler negare del tutto che possa esistere anche qualche suo spe- 
ciale parassita da me non trovato. 

Nell’Africa meridionale io potei arrivare con esemplari vivi 
di Dirhinus, di Galesus e di Opius perproximus ottenuti da altre 
Ceratitis dell’Africa occidentale e tali parassiti attaccarono tutti 
bene la Ceratitis capitata, perciò potei moltiplicarli e portarli 
anche a Honolulu. Portai a Honolulu anche una specie di Opius 
(0. humilis) ottenuta da Ceratitis capitata dell’Africa meridionale, 
come la Trichopriu capensis, nonchè il Diachasma Tryoni, del- 
l'Australia parassita della Bactrocera Tryoni che attacca ugual- 
mente la Ceralitis capitata. 
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L'Opius preproxwiinus dette sfortunatamente solo maschi nella 
prima generazione a Honolulu, anche la Trichopria capensis dette 
maschi; perciò restarono 4 specie di parassiti, che moltiplicati 
e liberati in luoghi adatti si spera di vedere acclimatati. 

Quale sarà il risultato di questa introduzione se tutte e quat- 
tro tali specie o almeno il Diachasma e il Dirrhinus e il Galesus 
si acclimateranno ? Non è possibile dare una risposta assoluta, 
ma è certo che se l’ acclimatazione sarà ottima, tutti e tre detti 
parassiti potranno distruggere un gran numero di Ceratilis ; però 
il Diachasma non potrà inquinare le larve quando vivono appro- 
fondate in frutti molti grandi come aranci, perchè in tal caso, 
avendo esso un ovopositore, quando è disteso, lungo fino a 5 
millimetri o poco più, non può raggiungerle; i Dirhinus e i 
Galesus non potranno attaccare le pupe, le cui larve avranno 
trovato modo di approfondirsi molto o di penetrare in ripari, nei 
quali non possono arrivare detti parassiti. È pertanto necessario 
attendere per vedere se il numero delle mosche, che si salverà 
dagli attacchi dei parassiti, sarà, e di quanto, ancora dannoso. 

In qualunque modo però credo che desiderando tentare, come 
si deve, la lotta naturale con tutti i mezzi, sia necessario cercare 
di introdurre alle Hawaii tutte le specie di Braconidi da me tro- 
vate in Africa occidentale parassite di Ceratitis e Dacus e che 
attaccano le larve nel frutto, cominciando dall Hedylus Giffardii 
che ha un ovopositore lungo (quando è disteso) millimetri 7; e 
oltre ai Braconidi il Te£rastichus Giffardit che inquina le uova 
o le larve giovani di Ceratitis; così si potrebbe avere alle Hawaii 
una serie di parassiti, dei quali uno (Te/». Giffardii e forse anche 
T. oxyurus) depone le uova nelle uova o nelle larve giovani, 
vicine alle superficie, otto specie che depongono le ova nelle 
larve, quando sono nei frutti alla profondità di 1 a 6 millimetri, 
e tre (Dirhinus, Spalangia, Galesus) che depongono le uova 
nelle pupe quando sono nel terreno. 

A completare la lotta sarebbe cosa ottima se si scoprisse e 
introducesse un parassita, che distrugge le uova e se si introdu- 
cesse anche il Synlomosphurum indicum che attacca le larve 
nel frutto appena questo ha l’epidermide lacerata e la polpa in 
condizione da essere artraversata dal parassita. 

Si dovrebbe anche tentare l'introduzione dei Braconidi pa- 
rassiti di Anastrepha (Trypeta) del Messico e del’ America centrale 
e meridionale, tanto più che il trasporto di tali parassiti sarà 


molto facile da tali regioni alle Hawaii, mentre per quelli del- 
l'Africa occidentale è pieno di difficoltà, in qualche caso forse 
insormontabili. 

La lotta naturale contro la Ceratitis capitata a me sembra 
che nelle Hawaii sia bene avviata e che anche colla introduzione 
di altri parassiti possa condurre ad una probabile vittoria. 

Quanto all'Europa meridionale, che non ha una successione 
di frutti e quindi di Ceratitis come alle Hawaii, si può consi- 
gliare per ora l'introduzione dei Braconidi che possono vivere 
allo stato adulto quanto la mosca delle frutta. Per il Tetrastichus 
Giffardii è necessario sperimentaie se attacca anche il Dacus 
oleae, in questo caso dovrebbe esserne raccomandata molto l'in- 
troduzione, perché potrebbe propagarsi bene dove vivono am- 
bedue le specie e diventare assai utile contro il Dacus e la Ce- 
ratitis. 

Questo a me sembra, è quanto si può attendere e consi- 
gliare in base a quello che ora noi conosciamo, ma io ritengo 
che sia assolutamente necessario che un entomologo studi accu- 
ratamente, almeno per un anno, la Ceratitis capitata nella Ni- 
geria e nel Dahomey, perché mentre in tal modo si potrebbe 
accertare se tale mosca é realmente sempre assai rara nell'Africa 
equatoriale occidentale, si potrebbero in questo caso riconoscere 
con sicurezza le ragioni della sua rarità, si potrebbero forse sco- 
prire anche parassiti delle uova, e si potrebbe studiare meglio 
la biologia dei Tetrastichus. Da tutte le nuove ricerche e studi 
credo che si trarrebbe grande profitto per !a lotta naturale contro 
un insetto, che non vi ha ragione di ritenere, fino a prova con- 
traria, che non possa essere mantenuto in numero trascurabile 
per mezzo di nemici naturali. 


Ceratitis Giffardii Dezzi. 
Boll. Lab. Zool. VII (1912), p. 8, fig. 1 e p. 21. 


Femmina. — Corpo ocraceo col torace macchiato di nero 
come si vede nella figura VI, 2, le ali con striole e macchie ne- 
rastre basali, e fascie giallastre e brune rappresentate con tinte di 
diversa intensità nella figura VI, 3. Zampe con tutte le setole ocra- 
cee eccetto lo sperone della tibia del 2° paio che è nero. Terzo 
articolo delle antenne (Fig. VI, 1) poco più del doppio più lungo 
che largo, arista brevemente piumata fino all’apice. 


Lunghezza del corpo mm. 4-5, dell'ovopositore 1. 

Maschio simile alla femmina, col forcipe (Fig. VI, 5) dell'organo 
copulativo avente il lato esterno della lamina inferiore alquanto 
più lungo dell'interno, atte- 
nuato e acuto all'apice. 

Larva 1) — Di colore 
bianco sporco colla parte at- 
torno l'intestino più o meno 
intensamente cremea o isabel- 
lina per il contenuto dell’in- 
testino stesso che si vede per 
trasparenza. È lunga mm. 
7-1,5, larga 1,4-1,5. Lo stigma 
anteriore ha di regola 12 lobi, 
raramente 11. 


Pupario. — Di color 
Fig. VI. terra d'ombra tendente al 
Ceratitis Giffardii: 1. antenna; 2. mesotorace dal testaceo. Lungo mm. 4, lar- 
dorso; 3. ala; 4. ovopositore ; 5. foreipe dell'or- oo 9 
gano copulativo: A prolungamento del lato ester- © x 2 j x 
no, B lato interno, C processo interno Disltribustone geogra- 
fica. — Questa specie fu da 


me raccolta nel Senegal presso Dakar, nella Guinea francese a 
Kakoulima, nel Dahomey a Cotonou, nella Nigeria del Sud a 
Olokemeji, perciò la distribuzione geografica di essa è abbastanza 
vasta, dal Senegal alla Nigeria. 

Piante nutrici. — Le larve furono da me osservate nel Se- 
negal (agosto-settembre) e nel Dahomey (febbraio) in frutti di 
Chr ysobalanus ellipticis, nella Guinea francese (ottobre) e nella 
Nigeria (novembre) in frutti di Sarcocephalus esculentus. 

Note biologiche. — Le larve di questa Ceralifis si possono 
trovare nei Chrysobalunus in numero di una a sei, ma più fre- 
quentemente di due, infatti di 43 frutti inquinati aperti a Cotonou 
uno ne aveva 6, uno 4 e gli altri quasi tutti 2. Nei frutti di Sar- 
cocephalus possono essere invece molto numerose, io ne ho con- 
tate anche 34 


(1) In questa e nelle specie seguenti, che hanno larva e pupario simili a 
quella della Ceratitis capitata, mi limito a darne le dimensioni e qualche 
carattere, se vi ha, differente. 
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La trasformazione della larva in pupa ha luogo nel terreno 
alla profondità di qualche centimetro. Lo stato di pupa dura da 
10-12 giorni. 

La percentuale dei frutti infetti osservata presso Dakar in 
settembre fu molto bassa, ma io credo opportuno di non tenerne 
conto perchè i frutti di Chrysobalanus erano ricercati per cibo 
dagli indigeni. A Cotonou, dove in febbraio gli stessi frutti erano 
abbondantissimi, quasi tutti maturi, e non toccati dagli indigeni, 
osservai un infezione del 43-63 °/„ a Olokemeji in novembre circa 
il 70 °/ dei frutti maturi di Sarcocephalus erano inquinati. 

Da queste percentuali si deduce che nel 1913 la Ceratilis 
Giffardii era dannosa nella Nigeria al Sarcocephalus, meno a 
quelli di Chrysobalanus nel Dahomey. E probabile che in altri 
anni i parassiti la 
riducano anche a 
numero minore. 

Di questa spe- 
cie osservai i se- 
guenti parassiti : 
Opius | perproci- 
mus (Dahomey), 
Diachasma Fulla- 
wayi (Senegal), 
Biosteres caudatus 
(Guinea Francese, 
Nigeria), Galesus 
Silvestrii ( Daho- 
mey), Tetrastichus 
Ceratitis Silvestri ; 1. ROTA dal dorso; 3. ala; Giffardii ( Daho- 
4. ovopositore; 5. forcipe dell’ organo copulativo (lettere come Mey, Nigeria). Spe- 

nella figura precedente). rimentai con suc- 


cesso su questa specie il Dirhinus Giffardii e la Spalangia afra. 


Ceratitis Silvestrii Bezzi 


Boll. Lab. Zool. VII (1912), p. 10, fig. 2. 
Femmina. — Corpo di colore nocciuola-isabellino con faccia e 
occipite biancheggianti; torace con poche macchie nere e ali simili 
a quelle della specie precedente come si vede nelle figura VII, 2-3. 
Arista (Fig. VII, 1) brevemente piumata fino all’ apice. Lun- 
ghezza del corpo mm. 5, 5-6. 
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Maschio simile alla femmina. Forcipe dell'organo copulativo 
(Fig. VII, 5) coll’ apice esterno un po’ più lungo che nella specie 
precedente. 

Distribuzione geografica. — Senegal: Dakar; Sudan Francese: 
Koulikoro. 

Piante nutrici. — Io ottenni pochissimi adulti di questa specie 
a Dakar da larve viventi, come la specie precedente, in frutti di 
Criysobalanus (settembre); il signor J. Vuillet, Ispettore d’Agri- 
coltura del Sudan Francese, me ne comunicò alcuni esemplari otte- 
nuti da frutti stramaturi di Butyrospermum Parkii. Egli mi 
mandò anche due individui di un Braconide, ritenuto parassita 
di detta specie, ma essendo giunti in cattive condizioni non è stato 
possibile determinare con sicurezza nemmeno il genere: si tratta 
forse di una specie di Mesocrina (tribu Alysiinae). 


Ceratitis stietica Bezzi, v. antistictica Bezzi 


Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici VII (1913), p. 20, fig. 1. 


Feminina.— Corpo ocraceo col torace macchiato di nero come 
si vede nella (Fig. VIII, 2). Ali (Fig. VIII, 3) ialine colla base, la 
prima fascia trasversale e la margi- 
nale ocracee, le altre macchie e fascie 
brune, più o meno chiare. Zampe del 
colore del corpo come le setole, che 
portano, eccetto lo sperone della tibia 
media che è nero. Arista (Fig. VIII, 
1) piumata fino all’ apice. Ovopositere 
gradatamente e leggermente attenua- 
to, lungo mm. 1,56. Lunghezza del 
corpo mm. b. 

Maschio. — Simile alla femmina. 
Forcipe dell’ organo copulativo (Fig. 
VIII, 5-6) col lato esterno un poco 

Fig. VIIL più lungo che nella C. Giffardii. 
Ceratitis stictica v. antistictica: 1. an- Osservasione.— Questa Ceratitis 
ar m diana; in è affine alla Gifardit, ma se ne di- 
cipe dell’ organo copulativo visto dalla — stingue facilmente pel colore del to- 
faccia dorsale (lettere come in fig. VI). race e delle ali, per l’arista fornita 
di piume un poco più lunghe. 
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Larva. — Di colore ocroleuco-cremeo più o meno sporco per 
causa del contenuto intestinale che si vede per trasparenza. Spi- 
nule al dorso sui tre primi segmenti postcefalici, al ventre come 
nelle specie precedenti. Stigmi anteriori forniti di 16 lobi. Lun- 
ghezza del corpo mm. 8,5-9, larghezza 1,5. 


Pupario — Ellittico, di colore laterizio. Lungo mm. 4,5, 
largo 1,8. 
Distribuzione geografica. — Finora questa Ceratitis è cono- 


sciuta solo della Nigeria del Sud (Olokemeji), dove io la raccolsi 
in Novembre. 

Pianta nutrice. — Le larve vivono nel frutto di Oxyanthus 
sulcalus Heim., piccola pianta della famiglia delle Rubiacee, che 
cresce spontanea nelle foreste di Olokemeji e i cui frutti non 
sono toccati dagli indigeni. 

Note biologiche. — Le larve di questa Ceratitis si trovano 
in un frutto perlopiù in numero di 10-15, talora in numero mag- 
giore fino a 24, raramente in numero minore di 7, 4,3 e anche I. 
Si cibono della parte interna dell’esocarpio e della polpa che si 
trova fra i semi. Si trasformano in pupa nello stesso frutto, al- 
meno così quelle parassitizzate da Tetrasticus e che furono le 
sole che raccolsi in natura. Le pupe sane, che io ebbi, proven- 
nero da larve fuoriuscite da frutti non più in condizioni naturali, 
perchè erano stati colti e posti in recipienti da sviluppo. 

Lo stato di pupa dura da 12-14 giorni. 

Nel Novembre del 1913 il 10 °/, dei frutti di Oxyanthus erano 
infetti, perciò questa specie ridotta in numero tale da lasciare il 
90 °/, dei frutti sani, anche se attaccasse pianta utile all’ uomo 
per i frutti, devrebbe essere considerata assai poco dannosa. 

I parassiti che osservai di questa specie furono i seguenti: 
Biosteres caudatus, Tetrastichus Giffardii. 


Ceratitis punctata Wied. 


Syn. Trypeta punctata Wiedemann, 1824 p. 55, 123 e 1830, p. 485; 
Loew, 1861, p. 255; Röder., 1885, p. 133; Froggatt 1909, p. 106; 
Bezzi, 1909, p. 277, 279 e 1912, p. 5; Graham, 1910, p. 162, Ender- 
lein 1911, p. 410. Trypeta notata Loew, 1844, p. 330, nota 2. 


Femmina. — Corpo di color nocciuola, capo con fronte isa- 
bellina, macrochete nere, occhi bruni (a secco, rossi scuro un po’ 
iridescenti a fresco), scuto mesotoracico con due linee sublate- 
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rali nere più o meno interrotte, talora evidenti solo attorno alla 
base delle dorsocentrali e delle prescutellari, callo omerale im- 
macolato, regione notopleurale, sopralare e scapolare posteriore 
nere, scutello isabellino con due piccole macchie anteriori e tre 
grandi posteriori nere. Ali (Fig. IX, 2) 
colla base fornita di macchie nerastre, 
fascie brune e qualche piccola mac- 
chia ai lati della marginale nerastra. 
Addome sui segmenti 1-4 con due 
macchie submediane anteriori e due 
minori sublaterali. Zampe colle seto- 
le maggiori nere. Antenne (Fig. IX, 1) 
col 3.* articolo circa ?/, più lungo 
che largo, arista piumata fino all'a- 
pice. Ovopositore (Fig. IX, 3) coi lati 
paralleli fino a poco distanza dall’ a- 
pice dove diventa subacuto, lungo 

n mm. 3,12. Lunghezza del corpo mm. 9. 
onu ad? Maschio simile alla femmina. 
P addome del maschio visto di sotto: Forcipe dell'organo copulativo (Fig. 
A fato atome D lato a 4) col lato esterno della lamina 
copulativo C parte interna, P pene. inferiore lunghetto e alquanto ri- 

eurvo. 

Larva. — Di colore cremeo sporco. Ha poche spinule anche 
alla parte dorsale del 4° e meno su quella del 5, nonchè alcune 
spinule laterali anche sul 5° e sul 6° oltre alle altre spinule con- 
suete al ventre e sui segmenti 1-3. Gli stigmi anteriori hanno 
25 lobi ciascuno, quelli posteriori sono simili a quelli della C. ca- 
pitata. 


Pupario. — E ellittico, di colore testaceo-isabellino. Lungo 
mm. 6 e largo 3. 
Distribuzione geografica. — Questa specie ha una vasta di- 


stribuzione, trovandosi forse in tutta l'Africa tropicale essendo già 
nota della Guinea francese, Ascianti, Camerun, Congo, Delagoa, 
Uganda. 

Piante nutrici, — Questa Ceratitis era già nota come vivente 
allo stato di larva nei frutti di cacao (Theobroma cacao L.) io 
ho osservato le sue larve in detti frutti nel Camerun e in quelli 
di Plumeria (Conopharyngia) longiflora presso Conakry (Guinea 
francese). 
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Note biologiche. — La Ceratitis punctata deposita le uova 
nei frutti immaturi ma già aventi il diametro di centimetri 3, 5-6 
di Plumeria e a giudicare dalle larve, che si trovano in un frutto, 
in numero vario fino a 21. Le larve rodono irregolarmente la 
parte interna del paricarpio per una estensione di circa ‘/, della 
superficie totale, riducendolo allo spessore di 1-3 millimetri; si 
internano un po' anche tra i semi mangiando la polpa in cui si 
trovano. Quando sono completamente sviluppate si aprono un foro 
di cirea 1 mm. di diametro attraverso la parete del frutto, fuo- 
riescono e cadono al suolo, dove si trasformano in pupa alla pro- 
fondità di 1-20 millimetri (almeno in terreno incolto assodato 
come quello in cui feci le osservazioni). 

Lo stato di pupa dura dodici giorni. 

11 frutto attaccato non matura; diventa solo in parte giallo o 
giallastro e può restare anche attaccato all’ albero dopo l’ uscita 
delle larve della Ceratitis. 

I frutti infetti a Camayenne (presso Conakry) e a Conakry 
nel giardino pubblico e in quello del Governatore erano, in fine 
agosto e in ottobre, pochissimi, nemmeno il 10 °/, quantunque i 
frutti fossero abbastanza numerosi e non toccati da alcuno. 

Nel giardino di Camayenne poco lontano dagli alberi di Co- 
nopharyngia ve ne era uno di Cacao con frutti maturi ma tutti 
immuni. Anche nel Camerun io non vidi frutti maturi con peri- 
carpio sano che fossero attaccati da questa Ceratitis e ritengo, 
fino a dimostrazione contraria, che a causa della durezza e dello 
spessore del pericarpio del frutto del cacao, la Ceratitis punctata 
possa depositare le uova solo nei frutti che hanno già la parte 
periferica lesa alla superficie da qualche altro insetto. 

Per le osservazioni fatte da me nell’ottobre 1913 a Conakry 
e Camayenne, la Ceratitis punctata non era una specie dannosa 
lasciando oltre il 90 */, dei frutti di Plumeria sani. Quanto ai danni 
che può fare al cacao, occorrono altre osservazioni e si deve 
tener conto che l’albero del cacao non è S M dell'Africa, ma 
dell'Ameriea tropicale. 

Nella Guinea francese io ottenni da pupe di tale Ceratitis i 
seguenti parassiti: Hedylus Giffardii, Diachasma Fullaway v. 
robustun, Galesus Silvestrii v. robustior e osservai Anomaina 
divorarne pupe; nel Camerun sperimentai con pupe di questa 
specie il Dirhinus Giffurdii e la Spalangia afra, che si svilup- 
parono bene. 
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Ceratitis anonae Graham 


Syn. C. anonae Graham 1908, p. 114, pl. IX; 1909, p. 11, pl. III, fig. 5-7: 
1910, p. 162, pl. XI, fig. 1 e 5, pl. XII, fig. 3; Bezzi, 1909, p. 277 
© SABE JUDI TD. MISE 
C. pennipes Bezzi, 1908, p. 387; 1909, p. 277 e 279. 


Femmina. — Capo isabellino con occhi a fresco rossi iride- 
scenti, a secco neri, macrochete nere. Scuto toracico grigiastro 
col callo omerale isabellino, con due strette fascie submediane 
nere appena vi- 
sibili prima della 
sutura, piü lar- 
ghe alla base del- 
le dorsocentrali 
e delle prescu- 
tellari che non 
sorpassano; Ì lati 
sono bruno- ne- 
rastri special- 
mente all’ an- 
golo posteriore, 
e la parte pre- 
scutellare isabel- 
lina; scutello isa- 


bellino con tre 
Ceratitis anonae: 1. nd p ees 3. zampa del secondo noo (d S grandi maechie 
zampa del terzo paio della femmina dal femore; 5. ovopositore ; EAT 
6. zampa del secondo paio del maschio dal femore ; 7. metà destra posteriori nere 
del forcipe ell organo copulativo VISO di sotto; 8. la stessa vista separate da una 
di sopra (lettere come nella figura precedente). à 
stretta linea lon- 


gitudinale; macrochete toraciche tutte nere. Ali (Fig. X, 2) alla base 
provviste di macchie nerastre, fascia trasversale tra la 3° e la 5* 
vena longitudinale nel mezzo in gran parte ocracea, all’ apice e 
alla periferia con macchie brune, fascia sulla seconda vena trasver- 
sale di colore brunastro. Zampe testaceo scure colle setole maggiori 
nere. Addome di colore nocciuola al dorso con due macchie 
submediane sul primo, una larga fascia posteriore sul secondo 
bruna, e una fascia anteriore sul 3° e 4° segmento leggermente im- 
brunite; settimo segmento lungo mm. 1,10-1,20. Antenne (Fig. X, 1) 
col 3° segmento quasi il doppio più lungo che largo, arista piu- 
mata fino all’ apice. Zampe del 2° e 3° paio colle setole e spine 
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che si vedono nelle figure X, 3-4. Ovopositore (Fig. X, 5) lungo 
mm. 1,15. 

Lunghezza del corpo mm. 6. 

Maschio differisce dalla femmina per avere il margine infe- 
riore del femore per circa */, e ambedue i margini della tibia 
delle zampe del 2° paio (Fig. X, 6) forniti di una serie di lunghe 
e robuste setole. 

Forcipe dell’ organo copulativo (Fig. X, 7-8) col lato esterno 
molto breve, 

Larva. — È di colore cremeo più o meno estesamente mac- 
chiata di ocraceo sporco a causa del contenuto dell'intestino che 
sì vede per trasparenza. Spinule al dorso sui segmenti 1-2 post- 
cefalici, sul ventre come nelle altre specie. Stigmi anteriori con 
12 lobi, talvolta 11 oppure 13; stigmi posteriori della forma tipica. 

Lunghezza del corpo mm. 8, larghezza 1,5. 


Pupario. — Ellittico, di colore testaceo-laterizio; lungo mil- 
limetri 4,5, largo 2. 
Distribuzione geografica. — Questa specie era già nota del- 


l'Ascianti, della Nigeria meridionale e del Congo. Io la osservai 
nella Nigeria meridionale presso Olokemeji e dubito che l'area 
occupata da questa specie sia estesa, oltre che dall’ Ascianti al 
Congo, fino all'Africa orientale. 

Piante nutrici. — Il Graham, che prima descrisse questa 
specie, indicó, come frutti ospiti delle sue larve, quelli di Anona 
muricala e di Psidium cattleyanum, Io trovai frutti di? Abe- 
ria (1) molto infetti. 

Notizie biologiche. — La larve di questa specie vivono in 
modo simile a quelle della Ceratitis capitata. Si trovano sempre 
in numero di 15-20 in un frutto (almeno per quanto io osservai) 
e l’ abbandonano quando sono completamente sviluppate per tra- 
sformarsi in pupa a poca profondità nel terreno. Lo stato di pupa 
dura circa dieci giorni. 

Alla fine di novembre i frutti di tre alberi di ? Aberia 
presso Olokemeji erano tutti infetti. È questo un caso di gravis- 


(1) Quando comunicai gli esemplari di Ceratitis anonae al Prof. Bezzi 
(efr. Boll. Lab. Zool. VII, 1918, p. 19) aggiunsi che erano stati ottenuti da 
larve viventi in frutti di Spondias lutea perchè cosi mi era stata determinata 
la pianta, ma più tardi dovetti convincermi che mon si trattava affatto di 
Spondias. 
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sima infezione di Ceralitis da me osservato nell’ Africa occiden- 
tale e merita che sia considerato. Come ho detto nel capitolo 
dell’ itinerario, a Olokemeji in novembre si trovavano in un giar- 
dino sperimentale pochissime goyave mature, pochi frutti pure 
maturi di Eugenia malaccensis e di Anona, un certo numero di 
frutti di Eugenia uniflora, ma tutti sani. Nei boschi attorno il 
giardino mancavano grossi frutti con abbondante polpa; soltanto 
a circa 3 chilometri di distanza si trovavano in un bosco 3 piante 
di ? Aberia alte 3-4 metri, con abbondante frutto in parte ma- 
turo e in parte prossimo alla maturazione. Per quante ricerche 
io facessi con indigeni, anche con una guardia anziana forestale 
del luogo, non mi fu possibile trovare altre piante di tale specie 
in quel territorio, quantunque avessi messo anche un buon premio 
per chi sapesse indicarmene. 

Essendo le condizioni dei dintorni di Olekemeji in novembre 
tali che, almeno per una diecina di chilometri quadrati, eranvi 
frutti abbondanti, e ottimi per lo sviluppo di C. anonae, solo su 
tre alberi situati l'uno vicino all'altro in uno stesso luogo, io 
credo che si possa spiegare la grave infezione coll’ ammettere 
che le Ceratitis di una zona abbastanza vasta siano state richia- 
mate in gran numero dall’ istinto della riproduzione in quello 
stesso posto e abbiano così infettato tutti i frutti, mentre i paras- 
siti non erano accorsi colla stessa rapidità e perciò la percen- 
tuale delle pupe da me trovate infette fu appena del 2-3. Non 
escludo però che la grave infezione possa essere dipesa da scar- 
sezza di parassiti in quell’anno o anche da altre cause che si 
potranno accertare studiando la questione sul luogo per qualche 
tempo. 

Osservai a Olokemeji i seguenti parassiti di questa Ceratitis: 
Biosteres caudatus, Dirhinus Giffardii, Galesus Sivestrii, Spa- 
langia afra. 


Ceratitis colae sp. n. 


Femmina. — Capo di colore ambra cogli occhi a fresco ros- 
sastri iridescenti, a secco neri, macrochete nere. Scuto toracico 
grigio pallido col callo omerale biancastro, una piccola macchia 
nera all’angolo interno della sutura, una alla base delle dorso- 
centrali più o meno estesa talora fino alla base delle prescutel- 
lari, dove comincia una macchia biancastra che si estende fino 
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allo scutello; l’angolo posteriore dello scuto è pure nero, tutte le 
macrochete nere, scutello cremeo biancastro con tre grandi mac- 
chie nere posteriori. Alj (Fig. XI, 2) simili a quella della C. anonae 
ma a fascie un po’ più scure. Zampe testaceo-isabelline colle se- 


Fig. XI. 


Ceratitis colae: 1. antenna; 2. ala; 3, zampa del secondo paio della femmina; 4. ovoposi- 

tore; 5. zampa del secondo paio del maschio; 6. metà destra del forcipe dell’ organo 

copulativo visto dalla faccia interna; 7. parte posteriore dell’ addome del maschio visto 
di sotto (lettere come a figura IX); 8. ovo. 


tole maggiori nere. Addome colorato quasi come nella C. anonae 
essendo solo un poco più chiaro al dorso. 

Antenne (Fig. XI, 1) col 3° articolo poco più del doppio più 
lungo che largo, arista piumata fino all'apice. Zampe del 2° paio 
(Fig. XI, 3) simili a quelle della C. anonae. Settimo segmento 
addominale lungo mm. 2, ovopositore (Fig. XI, 4) lungo mm. 2,05. 

Lunghezza del corpo mm. 6. 

Maschio simile alla femmina coi femori del 1° paio di zampe 
un poco più setolosi di quelli della C. anonae; zampe del 3° paio 
(Fig. XI, 5) col femore e la tibia, pennati ma per un’ estensione un 
po’ minore di quella che si osserva nella specie precedente. 

Forcipe dell'organo copulativo (Fig. XI, 6-7) collato esterno 
molto più allungato che nella C. anonae. 

Ovo (Fig. XI, 8). — Subcilindrico allungato, un poco ricurvo, 
col polo anteriore brevemente tuberculiforme bianco, lungo mm. 
1-1,04 e largo 0,20. 
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Larva. — Di colore cremeo più o meno estesamente mac- 
chiata di colore isabellino per il contenuto dell’ intestino che si 
vede per trasparenza. Spinule dorsali sul primo e secondo seg- 
mento postcefalici, quelle sul ventre come nelle specie precedenti. 
Stigmi anteriori perlopiù con 15 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 8-8,5, larghezza 1,5-1,6. 

« Pupario. — Ellittico, di colore testaceo-isabellino; lungo mm. 5, 
largo 2. 

Osserrazione. — Questa specie è molto affine alla Ceratitis 

onde ; allo stato adulto si può distinguere facilmente la fem- 
1h na per il settimo segmento addominale lungo due millimetri, 
i entre quello della C. anonae è di poco superiore ad un milli- 
ietro. Le larve e i pupari si distinguono bene dal numero dei 
W.bi degli stigmi anteriori che è di regola 15, mentre nella C. 
'Aonae è di regola 12 

Distribuzione geografica. — Raccolsi questa specie a Aburi 
Costa d’oro) e a Victoria (Camerun). 

Piante nutrici. — Tanto a Aburi che a Victoria io ebbi gli 
dulti da larve viventi nei baccelli di Cola acuminala Schott 
: Encirl. 

Notizie biologiche. — Le uova sono depositate dalla femmina 
in una specie di camera formata nella porzione interna della parete 
lel baccello e qualche volta, in parte almeno, sulla superficie della 
faccia interna della parete stessa. In una di dette camere io contai 
17 uova e in corrispondenza ad esse, vidi sempre sulla superficie 
interna, una depressione circolare di 2-3 millimetri di diametro. 
Attraverso la puntura fatta dalla trivella della femmina geme una 
sostanza gommosa, che si rapprende e chiude la puntura stessa. 

Le larve di questa Ceratitis si trovano in numero di 10-20 
(persino 34 ne contai una volta) in un frutto di cola. Si cibano 
della parte esterna dei semi di cola lasciando perlopiù intatto o 
poco consumata la parte interna del seme stesso, ma producono 
sempre un notevole danno sia diretto che indiretto. 

A Aburi nel gennaio 1913 tale Ceratitis attaccava circa il 
60*/, di frutti, perció era realmente dannosa, ma tocca tener 
conto che nel giardino di Aburi l'albero di Cola vi è coltivato e 
non spontaneo. Per conoscere bene il modo di comportarsi di 
questa specie in condizioni naturali, gli interessati devono stu- 
diarla nelle foreste della Guinea Francese, Sierra Leone, Liberia 
e altre regioni dove l’ albero di Cola cresce spontaneo. 
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A Aburi raccolsi 3 pupe infette di Te(rastichus Giffardii e 
alcune divorate dalla piccola formica Aeromyrma vorax. Nei 
luoghi dove l' albero di Cola cresce spontaneo, questa Ceratitis 
avrà certamente altri parassiti. 


Ceratitis rubivora Coquillet 


Coquillet, 1901, p. 29; Bezzi, 1909, p. 277 e 219; Froggatt, 1909, p 109, 
pl. v, fig. 19. 


Femmina. — Corpo di colore isabellino, occhi rossastri iridi- 
scenti a fresco, e neri a secco, macrochete del capo e del torace 
nere, dorso del torace con una fascia me- 
diana brunastra appena distinta, una piccola 
macchia nerastra submediana presso la su- 
tura e un’altra tra le dorsocentrali e le 
prescutellari ; lato posteriore dello scuto 
pure bruno nerastro, scutello con tre grandi 
macchie nere, addome fasciato di bruno. 
Ali (Fig. XII, 2) simili a quelle delle due 
specie precedenti, ma fornite di una pic- 
cola macchia bruna sul 4° nervo longi- 
tudinale prima dell estremità. Antenne 
(Fig. XII, 1) col 3' articolo poco più del 
doppio più lungo che largo, arista piumata 

E fino all’ apice. Ovopositore (Fig. XII, 3) 
Ceratitis rubivora: 1. antenna ; lungo QE 0,98. 
2. ala ; 3. ovopositore; 4. zampa Lunghezza del corpo mm. 5. 
e o EI : Maschio. — Simile alla femmina, ma 
l'organo copulativo visto dalla COi femori e le tibie delle zampe medie 
faccia interna; 6, metà destra pennate come si vede nella figura XII, 4. 
dello stesso visto dalla faccia su- ; 
periore (lettere come a fig. IX). Forcipe dell’ organo copulativo (Fig. 

XII, 5-6) col lato esterno lunghetto. 

Larva, — È cremea, macchiata più o meno estesamente di 
colore giallo-bruno pel contenuto dell’ intestino che si vede per 
trasparenza. Spinule dorsali sul primo e secondo segmento post- 
cefalici e qualche serie submediana sul terzo. Stigmi anteriori 
con 10 - 11 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 7, larghezza 2. 

Pupario.— È ellittico, di colore laterizio; lungo mm. 4, 9, 
largo 2. 
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Distribuzione geografica. - Colonia del Capo, dove anch'io 
la raccolsi presso Constantia e a Kirstenbosch. 

Piante nulrici. — Fino a prova contraria si deve ritenere 
che questa Ceralilis attacca soltanto i frutti di Rubus. 

Note biologiche. — Le larve vivono in numero di una per 
frutto e completamente sviluppate vanno nel terreno per trasfor- 
marsi in pupa. Questo stato nel marzo durò 14 giorni, 

Dalle pupe che io raccolsi, e da quelle moltissime che ebbi 
per gentilezza del Signor Mally, non ottenni alcun parassita, I 
frutti di Rubus erano nel marzo, presso Constantia, infetti in 
numero di circa il 20 "/.. 

È questa una specie che merita di essere meglio studiata per 
conoscerne le cause nemiche. 


Ceratitis nigerrima Bezzi 


Ceratitis nigra var. nigerrima Bezzi. 
Boll. Lab. Zool. Sc. Agr. Portici VII (1913), p. 25 e 36, fig. 3. 


Femmina. — Corpo nero lucido col capo di color terra d'om- 
bra, la metà distale delle tibie 
e i tarsi di colore ocroleuco 
sporco; macrochete tutte nere, 
ali colorate in bruno come si ve- 
de nella figura XIII, 2, ptero- 
stigma nerastro. Setole fronto- 
orbitali in numero di 4 paia come 
nelle specie precedenti. Antenne 
(Fig. XIII, 1) col 3° articolo poco 
più del doppio più lungo che 
largo, arista con lunghe appen- 
dici (ma decrescenti un po’ in 
lunghezza) fino all’apice. Settimo 
segmento addominale formato 


Fig. XIII. 


Ceratitis nigerrima: 1. antenna; 2. ala; 3. ovo- 
positore ; 4. forcipe dell’ organo copulativo 
visto di sotto, un po' obliquamente; 5. capo 
della larva visto dal ventre e 6. di fianeo; 
7. organo antennale dello stesso più ingran- 
dito; 5. uncino mandibolare; 9 stigma anteriore, 


come nelle precedenti specie; 
ovopositore (Fig. XITI, 3) un poco 
ricurvo, lungo mm 0,84. 
Lunghezza del corpo mm. 
3,4. 
Maschio. — Simile alla fem- 


mina. Forcipe dell’organo copulativo (Fig. XIII, 4) colla lamina 
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inferiore breve terminata ad angoli arrotondati, non prolungata 
esternamente come nelle specie precedenti. 

Larva. — È di colore ocroleuco sporco. Al dorso ha qualche 
serie di spinule sul secondo e qualcuna minore anche sui seg- 
menti 3" e 4° postcefalici. La parte ventrale delle antenne (Fig. 
XIII, 5-7) porta un articolo poco più largo che lungo, molto più 
lungo che in in qualunque delle altre specie da me osservate. 
I lobi orali (Fig. XIII, 5-6) sono forniti di 4-5 rialzi laminari e 
all’ angolo anteriore di 4 papille lunghette. Gli uncini mandibolari 
(Fig. XIII, 8) sono forti, ben curvi. Gli stigmi anteriori (Fig. XIII, 9) 
hanno ciascuno sette lobi, che presentano presso la base uno 
strozzamento, che non ho visto in alcun’ altra specie. Stigmi po- 
steriori simili a quelli delle specie precedenti. 

Lunghezza del corpo mm. 6, larghezza 1. 

Pupario. — Ellittico, di colore testaceo sporco tendente al 
terreo, lungo mm. 3,1; largo 1,9. 

Osservazione. — Questa specie per la colorazione del corpo 
e per la forma delle antenne e per quella dei lobi degli stigmi 
anteriori della larva è molto diversa da tutte quelle da me os- 
servate, ma non credo opportuno riferirla al genere Carpophtho- 
roma Austen, perchè il principale carattere che secondo l’ Au- 
sten distinguerebbe questo genere dalla Ceratitis, e cioé la forma 
del settimo segmento addominale, è affatto identico e nell'un genere 
e nell’ altro. Sono però convinto che quando si avrà materiale 
pià abbondante di buon numero di specie, sarà necessario smem- 
brare il genere Ceratitis fondandosi su altri caratteri. 

Distribuzione geografica. — Io raccolsi questa specie a Lagos 
e presso Olokemeji (Nigeria meridionale), a Aburi (Costa d'Oro), 
a Victoria (Camerun). 

Piante nutrici. — A Lagos (novembre) e a Aburi (gennaio) 
osservai le larve nei frutti di caffè, a Olokemeji (novembre) in 
quelli di una pianta spontanea, rimasta indeterminata (drupe 
rosse a maturità e lunghe 15-20 mm., larghe al massimo 6-9 mm), 
a Victoria (gennaio) nei frutti di Eugenia uniflora. 

Notizie biologiche. — Le larve di questa specie vivono di re- 
gola in numero di una per frutto, di cui consumano la polpa; 
completamente sviluppate, al solito, abbandonano il frutto e ca- 
dono al suolo, ove si approfondiscono alcuni millimetri e si tra- 
sformano in pupa. Anche lo stato di pupa di questa specie dura 
una dozzina di giorni. 
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A Lagos i frutti di caffé maturi erano pochi e solo in numero 
di 4 furono da me trovati infetti di questa Ceralilis, a Aburi 
soltanto il 25-30°/, dei frutti di pochi alberi erano attaccati, a 
Olokemeji il 15-20 °/ dei frutti della pianta selvatica e a Victo- 
ria i frutti infetti erano dieci su venti che ne raccolsi. 

Per quanto io osservai, la Ceratitis nigerrima non poteva 
ritenersi molto dannosa nelle regioni da me visitate durante i 
mesi di novembre-dicembre 1912 e gennaio 1913; però da pupe 
ottenute da larve fuoriuscite da frutti dei boschi di Olokemeji non 
ebbi parassita alcuno, da quelli di Aburi l’ Opius perprorimus 
v. modestior e il Galesus Silvestri, da quelle di Victoria il Bio- 
steres caudatus. La percentuale di parassitismo più alta fu quella 
di Victoria: di 10 pupe 7 erano parassitizzate. 


Ceratitis tritea Walker. 


Syn. Trypeta #ritea Walker, 1840, p. 1034; Loew, 1861, p. 256. 
>  Carpophthoromya tritea Austen 1910, p. 12 e 77. 
» Ceratitis tritea Bezzi, 1913, 24 e 25, fig. 2. 


Femmina. — Corpo nero con callo omerale isabellino, scu- 
tello pure isabellino con una piceola 
macchia rettangolare trasversa af- 
fatto posteriore e invisibile dal dorso 
e due altre macchie più grandi late- 
rali appena visibili dal dorso stesso; 
zampe colle tibie e i tarsi isabellini; 
ali ialine con fasce brune come si ve- 
de nella figura. Capo con cinque paia 
di fronto-orbitali; antenne (Fig. XIV,!) 
col 3° articolo poco meno di 2/3 più 
lungo che largo, arista con lunghe 
piume, ma decrescenti in lunghezza 
dalla base all’apice. Ovopositore (Fig. 


Fig. XIV. XIV, 3) lungo mm. 1. 
Ceratitis tritea: 1. antenna; 2. ala; 3. o- chezz: rpo mm. 5. 
vopositore ; 1. parte distale del forcipe Lunghezza del bi I x 
dell organo copulativo visto di fianco; Maschio. — Simile alla femmina. 


5. organo antennale della larva visto di 


REA A IRE Forcipe dell’organo copulativo (Fig. 


XIV, 4) col lato esterno della lamina 
inferiore allungato, attenuato, un po’ ricurvo all'apice, 
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Larva. — È di colore ocroleuco sporco, fornita di spinule 
dorsali sul primo e sul secondo segmento postcefalici. Organo an- 
tennale (Fig. XIV, 5-6) simile a quello di Ceratitis capitata. Stig- 
mi anteriori con 11 lobi semplici. 

Lunghezza del corpo mm. 7, larghezza 1, 5. 

Pupario. — Ellittico di colore testaceo-laterizio ; lungo mil- 
limetri 4-4,3 ; largo 2. 

Osservazione. — Questa specie è distinta dalle precedenti 
oltre che per la colorazione, anche per avere 5 paia di fronto- 
orbitali invece di 4. Il settimo segmento addominale e l’ovopositore 
non differiscono per forma da quelli delle specie precedenti la 
C. nigerrima, che sola ha l’ ovopositore un poco curvo e asim- 
metrico. 

Distribuzione geografica. — La Ceratitis tritea era stata 
descritta su esemplari di Sierra Leone; io la raccolsi a Olokemeji 
(Nigeria meridionale). 

Piante nutrici. — Le larve da me ‘raccolte (novembre) vi- 
vevano nei frutti di Pyrenacantha vogeliana Baillon, piccola 
pianta rampicante, spontanea nei boschi presso Olokemeji. 

Notizie biologiche. — Le larve di questa specie vivono in 
numero di una per frutto, a spese della cui polpa si nutrono. 

La larva completamente sviluppata fuoriesce dal frutto e si 
infossa a poca profondità nel terreno per trasformarsi in pupa. 
Questo stato dura circa 12 giorni. 

I frutti di Pyrenacantha vogeliana non sono utilizzati in alcun 
modo e nel novembre del 1913 erano infetti in piccola quantità, 
circa il 536%: 

Le pupe, ottenute da larve fuoriuscite dai frutti raccolti, 
erano il 40°/, parassitizzate. I parassiti furono i seguenti: Opius 
inconsuetus, Biosteres caudatus, Tetrastichus oxyurus. 


Dacus oleae Gm. 


Sieuve, 1769; Isnard, 1772; Bernard, 1782; Penchienati, 1788, 595; 
Rossi, 1790, 317. 1538. (Musca); Giovene, 1792; Olivier, 1792, 386; Fa- 
bricius, 1794, 349. 152. (Musca) e 1805. 215. 3 (Oscinis); Coquebert, 1804, 
110. t. XXXIV. f. 16 (Musca); Bayle-Barelle, 1809, 101. (Musca) ; Pol- 
lini, 1817; Briganti, 1822, 97 tav.; Tripaldi, 1822, 139; Meigen, 1822, 
264.6. (Brachyopa) e 1830, 22. 1. t. VI. L. f. 11-13; Risso, 1827, 230. ; O. 
Costa, 1728. 202.; Grimaldi 1828, 1. ; Passerini, 1829. 10, tav. (Musca); 
Wiedemann, 1830, 515 nota; Laure, 1834, 17; Gene, 1835, 184, 131. 
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(Oscinis) e 1841 ; Macquart, 1835, 451 1. e 1852, 310. ; Boyer de Fonscolom- 
be, 1840, 112; Cauvin, 1840; Notariani, 1841; Romano, 1843, tav.; Mazza- 
rosa, 1847, 515; Roubaudi, 1847; Bompar, 1848; Musso, 1818; Blaud, 1849; 
Minà Palumbo, 1852, 241. (Oscinis); A. Costa, 1857, e 1877, 91 t. V. A.; 
Companyo, 1858, tav.; Loew, 1865, 124. 1. € XXXI. f.2.; Hagen, 1863, 509.: 
Sehiner, 1864, 176.; Disconzi, 1862, 221.24; Boisduval, 1867, 604; Ron- 
dani, 1871, 184. 1.; Kaltenbaeh, 1874, 437. 6.; Lucas, 1881, XIII ; Pe- 
ragallo, 1882; Alfonso e Bonafede, 1882, 13; Vitale 1887; Massalongo 1891, 
323, 47; del Guercio, 1900; Leonardi, 1900, 272. f. 146, 147; Ribaga, 
JD MT giostre se o0] E929 m I TOS Silvestri 1907 ; Paoli, 
1908, 27.; Sack, 1908, 7. 4. — var. funestus e flaviventris del Guercio, 
1900 e Berlese 1907. 


Femmina (Fig. XV,C) — Capo colla fronte fulva più o meno 
imbrunita dagli ocelli fino a livello delle fronto-orbitali del 2° paio, 


Fig: XV. 


Dacus oleae: A capo visto dal dorso: 1. verticali interne; 2. verticali esterne; 3. ocellari; 
4-6 fronto-orbitali; B mesotorace dal dorso ; 1-2 scapolari, 3-4 notoplenrali, 5-6 sopraalari 
posteriori, 7. scutel'ari apicali; C femmina. 


antenne fulve, coll'apice, la faccia esterna del 3° articolo e quasi 
tutta l’arista bruni, faccia con una macchia triangolare mediana 
di colore paglierino e due macchie circolari nere agli angoli basali 
di essa, peristoma con una macchia bruna sotto gli occhi, probo- 
scide e palpi di colore ocraceo, occhi iridescenti, occipite più o 
meno imbrunito. Torace collo scuto del mesonoto di colore fulvo, 
avente una stretta linea mediana e due fascie submediane nere 
più o meno estese, spesso unite anteriormente e posteriormente e 
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occupanti quasi tutto lo scuto, che è coperto di fitta e brevissima 
peluria di colore fulvo ed è fornito di numerosi peli dello stesso 
colore; calli omerali, macchia alla base della 2% notopleurale, 
pleure in corrispondenza alla 
sutura, macchia ipopleurale e 
maggior parte dello scutello 
di colore paglierino; metanoto 
nero, mesosterno avanti la 
base delle zampe con grande 
macchia nera; zampe di co- 
lore fulvo-isabellino; ali iali- 
ne con stigma fulvo imbru- 
nito all’ apice e con piccola 
macchia bruna all’ apice del- 
l'ala attorno la 3* vena lon- 
gitudinale; bilancieri di co- 
Fig. XVI. lore isabellino pallido. Addo- 
Dacus oleae: 1. antenna; 2. parte posteriore laterale Me al dorso fulvo con una 
del terzo segmento addominale delmaschio; 3. parte macchia nera submediana sui 
posteriore dell’addome del maschio visto di fianco , 
coll’ estremità posteriormente : A lato esterno eB Segmenti 1-4, che può essere 
lato arenam della laminainferiore del forcipe del- più o meno estesa e anche 
l'organo copulativo, P pene. È dd TE RAS 
essere indistinta su alcuni di 
essi, restando per lo più evidente sui primi; la parte distale del seg- 
mento settimo è pure nera. Macrochete (Fig. XV, A e B) tutte 
nere. Antenne (Fig. XVI) col terzo articolo poco più 
di ?/ più lungo che largo, arista nuda alquanto più 
lunga del 3? articolo. Settimo segmento addominale 
lungo mm. 0,90, ovopositore (terebra) 0,95-1. 

Lunghezza del corpo mm. 4-5, ma talora anche 
minore. 

Maschio. — Simile alla femmina, ma col mar- 
gine laterale del 3° tergite dell’ addome (Fig. XVI, 2) 
fornito di una serie di circa 12 setole. Forcipe del- 
lorgano copulativo (Fig. XVI, 3) col lato esterno Fig. XVII. 
della lamina inferiore alquanto più lungo dell’ interno, Dacusoleae: ovo. 
attenuato e ricurvo ad uncino. 

Ovo (Fig. XVID. — Allungato ovoide col polo anteriore poco più 
largo del posteriore e avente la regione micropilare tuberculiforme, 
colla faccia dorsale un po’ convessa, la ventrale pianeggiante. Di 
colore biancastro, a superficie liscia, che a secco, a forte ingran- 


dimento, mostra un reticolo poligonale. Lungo mm. 0.68-0.75, lar- 


Fig. XVIII. 


Dacus oleae: 1. larva adulta dal veutre, 


go 0.19-0.20. 

Larva (Fig. XVIII) — Corpo di 
forma allungata, conica anteriormente 
e subcilindrica posteriormente, di co- 
lore cremeo più o meno sporco a 
causa del contenuto intestinale che 
si vede per trasparenza. Tutto il corpo 
è composto di 12 segmenti distinti, 
dei quali il primo è il capo, il secondo 
porta ai lati gli stigmi anteriori dei 
tronchi tracheali, l’ultimo porta alla 
parte anteriore ventrale l’ano e poste- 
riormente, dorsalmente, gli stigmi po- 
steriori. Il capo (Fig. XIX, 1-3) è a 
contorno subtrapezoidale, a lati un po’ 


2. di fianco e 3, dal dorso: A capo, Sstig- Convessi, fornito nella parte anteriore 


mi, I-XI segmeuti. 


di un organo antennale, di cui la parte 


dorsale é breve, conica, formata di due articoli e la ventrale leg- 


germente convessa 
composta di un ar- 
ticolo non ben se- 
parato, fornito al- 
l apice di alcuni 
piccoli sensilli co- 
me si vede nelle 
fieure XIX, 4-5. I 
lobi orali sono con- 
vessi e forniti cia- 
scuno di 10-12 rialzi 
laminari trasver- 
sali; l'angolo an- 
teriore dei lobi ora- 
li con un’area ovale 
avente 2 sensilli e 
anteriormente e in- 
ternamente con 4 
papille lunghette e 
larghe a margine 
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Dacus oleae, larva adulta: 1. capo dal dorso, 2. dal ventre e 3 di 
fianco: A parte superiore dell’ organo antennale, B parte inferiore 
dello stesso, C uncini mandibolari, D lobi orali, E papille orali, 
F labbro inferiore ; 4. organo antennale visto di fianco; 5. lo stesso 
visto col capo un po’ obliquo; 6. papille orali: 7. uneino maudi- 
holare: 8. stigma anteriore; 9. piecola parte del dermascheletra 
in corrispondenza alle sporgenze ventrali ; 10. parte posteriore del 
corpo cogli stigmi; 11. eapo di una larva neonata. 


arrotondato, più lunghe che nella Ceratitis capitata e nelle 
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specie seguenti di Dacus. Uncini mandibolari (Fig. XIX, 7) sem- 
plici, bene arcuati e robusti. 

Il primo segmento postcefalico è anteriormente fornito tutto 
all'intorno di serie di spinule; anche i segmenti 2-4 hanno spi- 
nule sul dorso oltre che al ventre e ancora il 5' ne ha qualche 
serie, i seguenti sono lisci al dorso e ai lati e presentano lungo 
il margine anteriore piccole depressioni circolari. Al ventre i 
segmenti 5-12 hanno una parte anteriore trasversale convessa 
fornita di serie di spinule (Fig. XIX, 9) e la parte posteriore dei 
segmenti 3-11, adiacente alla anteriore del segmento seguente, 
fornita pure per breve tratto di spi- 
nule; ai lati delle valvole anali esi- 
stono alcune spinule e dietro di esse 
un numero maggiore, Gli stigmi an- 
teriori (Fig. XIX, 8) hanno 9-10 lobi, 
i posteriori (Fig. XTX,10) hanno ciascu- 
no 3 fessure stigmatiche larghe e brevi. 

Lunghezza del corpo mm. 6-7, 
larghezza 1,3-1,4. 

La larva neonata ha uncini man- 
dibolari (Fig. XIX, 11 C) con dente 
preapicale molto bene sviluppato. 


Fig. XX. Pupario (Fig. XX). — E allun- 
Dacus oleae, pupario: 1. dal dorso; 2. dal gato ellittico coi segmenti distinti e 
MES 18 ao, 1 tiei, la scultura del dermascheletro della 


larva, di cui è formato, abbastanza 
evidente, quando è esaminato con adatto ingrandimento. È di 
colore testaceo-ocraceo variante fino a cremeo-isabellino quando è 
ben secco. Lungo mm. 4-4,5, largo 2, ma quando le larve si 
sviluppano con poco cibo, non diventano della lunghezza normale 
e perciò anche la pupa è allora più piccola, e può avere anche 
la lunghezza di mm. 3,5 e la larghezza di 1,40-1,45. 
Distribuzione geografica. — Il Dacus oleae è diffuso in tutto 
il bacino del Mediterraneo, alle Canarie, in tutta l'Africa setten- 
trionale, orientale e meridionale, nell'Asia settentrionale occiden- 
tale e forse fino all'Hymalaia e all’ India, dovunque esistono specie 
del genere Olea. 
Piante nutrici. — Fino ad ora si sa che il Dacus oleae si 
nutre allo stato di larva soltanto della polpa dei frutti di specie 
del genere Olea (0. ewropaea, O. verrucosa e altre). 
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Note biologiche. 


Gli adulti si nutrono di sostanze organiche, specialmente 
zuccherine di qualsiasi origine; di solito di quelle secrete dalle 
piante o da vari Insetti (particolarmente ZLecan?ti) Dall’ ottobre 
trovano nutrimento abbondante nell’ essudato delle olive che av- 
viene naturalmente, o 
che fuoriesce attraverso 
punture fatte coll'ovopo- 
sitore dalla mosca stessa. 
Le femmine fecondate, 
dopo 3-4-6 giorni dal- 
laecoppiamento, a se- 
conda della stagione, si 
portano sulle olive, fanno 
penetrare la loro trivella 
nel frutto in direzione o- 
bliqua o pressochè ver- 
ticale, e depongono un 
uovo. La puntura (Fig. 
XXI, ©) così praticata 

È 5 ha forma semilunare, è 
Fig. XXI. lunga0,40-0,70mm;larga 
A; 1. Camera dell’ uovo di Dacus oleae in sezione longitu- 0,04-0,08 min., si appro- 


dinale 5 E m M cie E oei noe > dn se- fonda per 0,96-1,05 mm., 
zione trasversale; B: 1. puntura e macchia, 2-3. sezione z E 
trasversale della camera dell’ uovo; 4. sezione sagittale ed ha il margine ante- 


(coll ovo 3); € aspetto dell’ oliva attorno e ad una certa yjore di colore avellaneo 
distanza dalla puntura; D varie forme di punture e di ; d 
macchie sull’ oliva (da Martelli). quello posteriore bruno. 


Dopo qualche giorno in 
causa della depressione della polpa sottostante all’ epicarpio, il 
vano, determinato dalla trivella della mosca, si strozza nella sua 
parte superiore, ed acquista così, veduto in sezione sagittale, un 
aspetto claviforme (camera dell’ novo di Martelli, Fig. XXI, A); 
nelle olive verdi è riconoscibile all’ esterno per la macchia (Fi- 
gura XXI, C) che la circonda, macchia a contorni netti, regolari, 
generalmente di forma triangolare e di colore bruno, costituita, se 
si esamina a forte ingrandimento, da due o tre zone concentriche 
di colore più o meno intenso. Una femmina, secondo le osser- 
vazioni di Martelli, depose 285 uova, ma il numero totale, che 
può deporre, è certo superiore e forse di molto, 
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Le larve nascono 2-4 giorni dopo la deposizione dell’ ovo, 
rodono il guscio lateralmente al micropilo, si attaccano cogli un- 
cinetti boccali alla polpa dell'oliva e fuoriescono dall'uovo stesso. 
Le gallerie, scavate dalle larve nel sarcocarpio del frutto, sono 
irregolari e tortuose, aumentano in grandezza di mano in mano 
che la larva cresce e procede nel suo cammino, hanno direzione 
varia ed incostante, obliqua, curva, o parallela all’epicarpio; alle 
volte presentano delle biforcazioni col ramo secondario a fondo 
cieco. In 10 - 18 
giorni, in estate, 
le larve sono com- 
pletamente svilup- 
pate, vanno allora 
in vicinanza della 
superficie e si com- 
portano diversa- 
mente a seconda 
che l’oliva è matura 
o no. Nel primo 
caso praticano un 
foro d'uscita ( Fig. 
XXII, f) incidendo 
là pellicola, intro- 
ducono il capo nel- 
P incisione, lacera- 
no la ferita con 


Fig. XXII. 


Vari aspetti dell’ oliva inquinata, (grandezza naturale): a macchia È B In 
meno bruna, b macchia più bruna, f foro, x parte annerita, p pun- movimenti laterali 


tnra (da Martelli). e vermicolari, ed 

una volta uscite, si 

incurvano sul frutto e scattano lasciandosi cadere al suolo; giunte sul 
terreno, strisciano fino a trovare fra i detriti e nelle anfrattuosità 
di esso un luogo adatto ove trasformarsi in pupa. Nel secondo 
caso, preparando il foro d'uscita, divorano solamente la polpa 
che aderisce all'epicarpio, intaccano e lacerano l'epicarpio stesso 
in due o tre parti, si ritirano un poco in dietro, rodono la polpa 
presso il foro e allargano la galleria in modo da costruire una 
cavità abbastanza ampia (lunga mm. 3-4, larga 4-4,5, alta 2-2,5), 
nella quale si trasformeranno in pupa. La durata del periodo di 
pupa è molto vario; è di 47-49 giorni dai primi di marzo alla 
seconda decade di aprile, di 11 giorni in agosto-settembre, di 
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13-29 dalla terza decade di ottobre ai primi di novembre; per 
le pupe svernanti si può prolungare fino a 4 mesi. L'insetto per- 
felto sforza il polo del pupario, colla regione anteriore del capo 
(ptilinum), appositamente rigonfiata previa entrata in essa di un 
liquido, e fuoriesce. Il ciclo completo da ovo ad adulto, si compie 
circa in un mese nell'estate, ed in un tempo maggiore di mano in 
mano che diminuisce la temperatura. Il numero delle generazioni 
varia col variare della temperatura, dell’altitudine, dell’umidità 
del terreno, colla sua maggiore o minor ricchezza in sostanze 
organiche, e a seconda della presenza o no di olive precoci o tar- 
dive. Nelle regioni littoranee in Italia si ha un massimo di 5 ge- 
nerazioni, in quelle centrali due e forse una terza incompleta. 
Da pupe ibernanti nel terreno, o tra i muschi dei tronchi degli 
olivi, si hanno gli adulti in marzo o in aprile. Questi, dopo es- 
sersi cibati per alcuni giorni, si accoppiano e le femmine, se 
trovano olive sugli alberi, cominciano a depositare le uova, dalle 
quali è possibile avere in fine di maggio o in giugno, gli insetti 
della 1% generazione. Se però in una data località, in aprile-giugno 
non esistono sugli alberi le olive, non può aver luogo la genera- 
zione primaverile e le femmine debbono attendere il luglio per 
depositare le uova sui frutti nuovi. In questi frutti la deposizione 
può cominciare quando essi hanno la grandezza di un cece, vale 
a dire, nell’Italia meridionale ed in quella littoranea, alla fine di 
giugno o nei primi giorni di luglio. Non tutte le varietà di olivi 
fioriscono, e accrescono i frutti contemporaneamente, perciò le 
olive precoci sono le prime attaccate dalla mosca, e tra esse 
principalmente quelle a sarcocarpio più tenero. 


Danni causati. 


I danni causati dal D. oleae sono diretti e indiretti. I primi, 
prodotti dalla larva, consistono nella diminuizione di '/, o di ‘/, 
della polpa di ciascun frutto, e nella caduta precoce del frutto 
stesso, ciò che avviene in special modo quando un'oliva alberga 
più di una larva. In annate di grande sviluppo, verso la fine di 
settembre o nei primi giorni di ottobre, si possono avere tutte 
le olive al suolo. Quando l'infezione non raggiunge questo mas- 
simo, può causare una perdita più o meno grande a seconda della 
percentuale delle olive attaccate. I danni indiretti sono rappre- 
sentati dalla qualità inferiore di olio che si ottiene dai frutti ba- 
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cati, inferiorità dovuta al fatto, che una volta apertasi una via 
di comunicazione tra l’ interno della polpa e l ambiente esterno, 
si rende possibile la penetrazione, nelle olive, di funghi e di mi- 
crorganismi capaci di alterare più o meno, a seconda della mag- 
giore o minore umidità e della diversa temperatura della stagione, 
il rimanente sarcocarpio. 


Mezzi di lotta artificiale. 


La biologia del Dacus oleae, sopra riassuntivamente esposta, 
indica la via da seguirsi nella lotta artificiale. Non è possibile 
distruggere le uova; solo in qualche caso, nella prima genera- 
zione che si compie nelle olive novelle, si potrebbe distruggere 
una piccola parte di larve, raccogliendo i frutti precoci; non 
resta dunque che combattere l'adulto, e combatterlo direttamente 
o indirettamente. In quest'ultimo caso i metodi usati sono pallia- 
tivi cioè non si propongono di distruggere tutta o quasi l’ infe- 
zione, ma di ridurla più o meno utilmente secondo le condizioni 
locali. Essi consistono nell’ impedire alle mosche di deporre le 
uova in primavera, e nel tenere così le femmine esposte ai ne- 
mici naturali per un tempo più lungo. A tale scopo si dovrebbe 
far del tutto per non lasciare, oltre il mese di aprile, olive coltivate 
o selvatiche sugli alberi; si impedirebbe così la generazione pri- 
maverile. Le olive raccolte dovrebbero essere trasportate tutte in 
locali chiusi, con finestre e porte protette da reti metalliche, si 
renderebbe in questo modo impossibile l’ uscita alle mosche svi- 
luppate dalle larve già contenute nelle olive stesse. Si potrebbero 
anche raccogliere le olive precoci bacate, in luglio o in agosto, 
e distruggerle, ovvero, e con maggior profitto, disporle in reci- 
pienti o in ambienti protetti da reti metalliche capaci di fare 
uscire i parassiti non le mosche. 

La lotta diretta contro l adulto è quella alla quale si è, in 
modo speciale, pensato tante volte, suggerita dal fatto che le mo- 
sche hanno bisogno, per mantenersi e per riprodursi, di mangiare 
sostanze zuccherine. Molte proposte, anche in tempi passati, hanno 
mirato ad effettuare una tale lotta, ma saranno qui ricordate le 
piü recenti, 

O. Comes nel 1900 consiglió di appendere agli Olivi ritagli 
vecchi di cuoio o carrubbe imbevute di una miscela detta o0- 
schicida e composta di melassa, arsenito di potassio e vasellina, 


G. Reale nello stesso anno propose di irrorare gli olivi con 
una soluzione al 2 "/, di una sostanza chiamata einetosio o cu- 
prosio, di ignota composizione credo, ad effetto vomitivo per la 
mosca, e capace di farla allontanare dall’ oliveto. 

Nel 1901 M. De Cillis raccomandò di sospendere agli olivi 
un recipiente di argilla della capacità di circa due litri e mezzo, 
nel quale si doveva disporre il dachicida, di cui sotto è ricordata 
la formula, coll'avvertenza di aggiungere, ogni dieci giorni, una 
certa quantità d’acqua per mantenerlo sempre umido. Lo stesso 
De Cillis, continuando ad occuparsi dell'argomento, credette, in 
seguito, di effetto più sicuro irrorare col dachicida gli olivi, e, 
con azione sua personale c di proprietari interessati nella riso- 
luzione del grave problema, riuscì ad ottenere nel 1903 dal 
R. Ministero di Agricoltura, che il suo metodo, come era stato 
escogitato negli ultimi tempi, fosse sperimentato. 

Egli proponeva in tale epoca, di irrorare gli olivi con una 
miscela (dachicida) composta di miele 40, melassa 40, arsenito di 
sodio 2, acqua sterilizzata 18, da allungarsi in 10 parti d’ acqua 
nel momento dell’ irrorazioue. Su ogni olivo si doveva distribuire 
tale miscela, in piccole goccie, nella quantità di 500-700 gr., 
usando una pompa con cannula a getto sottile. Le irrorazioni si 
dovevano iniziare non più tardi del 15 o del 20 giugno, nel- 
l’Italia meridionale, ed essere ripetute ogni 15 giorni, almeno 
quattro volte, fino alla metà di agosto. Dopo un’eventuale pioggia 
la irrorazione si doveva ripetere. 

Nel 1905 Lotrionte suggeri, per apprestare un cibo più gra- 
dito alla mosca, di sostituire alla melassa miscele di glucosio 
commerciale sciropposo ; e, per non mettere fra le mani degli 
agricoltori potenti veleni, di adoperare, in luogo dei composti 
arsenicali, il solfato di rame. La principale formula concentrata, 
che egli raccomandava per spalmare la superficie delle branche 
minori e dei grossi rami, era la seguente: glucosio commerciale 
sciropposo gr. 88, miele d'api 5, glicerina commerciale 2, solfato 
di rame 5; per le irrorazioni proponeva invece: glucosio com- 
merciale sciropposo diluito a caldo con acqua (non oltre il punto 
da perdere la consistenza sciropposa) gr. 94, miele d'api 2, gli- 
cerina 2, solfato di rame 2. 

Berlese nel 1908 raccomandò la miscela composta di melassa 
gr. 70, arsenito di potassio o di sodio 2, acqua litri 80, da allungarsi 
in acqua in proporzione di 1 a 10 al momento dell’ irrorazione. 
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Lo stesso De Cillis propose nel 1908 di usare, invece del 
miele, il mosto concentrato, secondo la formola: mosto 38, me- 
lassa 60, arseniato di sodio 2. 

Nel 1903, e dal 1905 al 1910 si fecero in Italia esperimenti 
in varie regioni della Puglia, della Calabria, della Toscana, 
col metodo De Cillis, o con questo lievemente modificato, ed i 
risultati ottenuti furono apprezzati molto diversamente. A me 
sembra che nello stato attuale delle cose, si possa ritenere quanto 
segue: 1.° Irrorando gli olivi con 500-700 gr. di liquido conte- 
nente melassa, miele e veleno (dachicida De Cillis) o, peggio, 
contenente melassa e veleno, per quattro volte dal 15 giugno fino 
alla metà di agosto, o anche un numero maggiore di volte, se lo 
richiedono delle eventuali forti pioggie, non peró oltrepassando 
la prima quindicina di agosto, non si riesce a combattere in modo 
utile la musca delle olive; 2.° Usando lo stesso, o un simile metodo 
e applicandolo per tutto agosto o settembre, almeno finchè compa- 
iono gli adulti della prima generazione estiva, si possono ottenere 
risultati talora utili, spesso negativi: negativi nelle località che 
hanno un autunno mite, e nelle quali le olive si raccolgono solo 
a terra, quando sono cadute naturalmente; negativi in quelli oli- 
veti ove la Mosca trova nutrimento sufficiente negli escrementi 
delle Cocciniglie, nella melata degli alberi o in altre sostanze 
zuccherine naturali senza essere costretta di mangiare il dachi- 
cida ; negativi pure nelle annate nelle quali le frequenti pioggie 
non permettono l'immediata ripetizione dell irrorazione. Oltre 
F incertezza del risultato, incertezza che per alcuni in vero non 
esisterebbe, si è affermato che gli oliveti sottoposti per due o 
tre anni allapplicazione di tate metodo, vanno soggetti ad un 
intenso attacco di fumaggine ; questa fumaggine si svilupperebbe, 
al dire di qualcuno, sulle goccioline di sostanza zuccherina 
sparsa ripetute volte sugli alberi, secondo altri, anche sugli 
escrementi delle Cocciniglie aumentate di numero per la morte 
di efficaci predatori come i Chilocorus e gli Exochomus, i quali 
sì cibano volentieri di melassa avvelenata. : 

Inoltre si è posto innanzi il ragionevole sospetto che se col- 
l'applieazione di detto metodo, si riduce realmente di numero la 
mosca delle olive fino a divenire trascurabile, ugualmente si deb- 
bono ridurre di numero altri Ditteri (Tachinidi, Sirfidi) e i Coc- 
cinellidi predatori sopra ricordati, che mangiano pure volentieri 
sostanze zuccherine e che hanno una importanza grandissima nel 
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combattere molte specie di insetti dannosi. A togliere ogni dub- 
bio si era raccomandato, fino dal 1905, di eseguire esperimenti, 
per vari anni consecutivi, in un’ isola; però soltanto nel 1910 
furono iniziati. Al risultato di questi, se ripetuti onestamente 
almeno per un quinquennio, spetterà l’ultima parola intorno al 
metodo De Cillis. 

Delle altre miscele ricordate, si raccomanda molto da sè, per 
la sua composizione quella del Lotrionte, perchè non contiene la 
melassa, che è sgradita alla Mosca, e contiene invece il solfato 
di rame che dovrebbe impedire lo sviluppo della fumaggine. Però 
anche contro di questa, oltre il prezzo del glucosio, restano i 
dubbi di disquilibrio che si possono produrre colla morte di 
insetti utili nutrentisi di sostanze zuccherine, dubbi che potranno 
essere dichiarati infondati solo se ripetuti esperimenti li dimo- 
streranno tali. 

Dal 1908 vi è stato un desiderio di tornare al metodo Comes, 
detto a secco, per distinguerlo da quello delle irrorazioni chia- 
mato a umido. Furono consigliati dal Berlese sacchetti di garza 
ripieni di crusca e melassa avvelenata, da appendersi uno per 
olivo; più tardi recipienti contenenti dachicida e distribuiti in 
proporzione di uno per ogni venticinque olivi (metodo delle ba- 
cinelle); però non si ottenne mai un risultato soddisfacente. Al- 
trettanto dicasi del così detto metodo misto, che consiste nell ir- 
rorare una volta gli olivi e poi nell’applicare il metodo a secco. 

È da augurarsi che continuando nelle prove, condotte però 
da persone oneste, si giunga a scoprire un metodo artificiale real- 
mente buono per combattere la mosca delle olive senza recar 
danno agli olivi o ad altre coltivazioni; ma frattanto credo, come 
proponevo fin dal 1905, che si debba tentare contro di essa anche 
una lotta naturale. 


Lotta naturale. 


Parassiti della mosca delle olive in Italia. — La mosca delle 
olive allo stato adulto è distrutta in quantità maggiore o minore 
da Uccelli insettivori, Ragni e da altri predatori generali ; inoltre 
va soggetta ad attacchi di microrganismi vegetali, dai quali alle 
volte può essere uccisa in gran numero. 

Per trarre il maggior vantaggio possibile dai predatori della 
Mosca adulta è necessario lasciarla, quanto più si può, esposta ai 
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loro attacchi, mentre non può attendere alla riproduzione per 
mancanza di olive, cioè dal marzo al luglio. 

Allo stato di larva, per gli studii del Laboratorio di Ento- 
mologia di Portici, si sa che essa è attaccata, in Italia, da quattro 
specie (e da una varietà di una di esse) di Imenotteri della fa- 
miglia Chalcididae e cioè dal Dinarinus dacicida Masi, Dinarmus 
dacicida var. virescens Masi, Eulophus longulus (Zett.) Thoms., 
Eupelmus urozonus Dalm., Eurytoma rosae Nees. Questi Imenot- 
teri parassiti hanno costumi pressochè identici rispetto alla Mosca 
delle olive, perciò quello che appresso è esposto, può valere 
per tutti. 

È di solito nella seconda quindicina di luglio che nelle regioni 
littoranee dell’Italia meridionale, più tardi in quelle a clima più 
mite, si trovano larve di mosca (lunghe c. 5 mm.) nelle olive precoci. 
Nella stessa epoca si vedono, negli oliveti, gli edulti delle 
quattro specie (o di una o di alcune) degli lmenotteri soprano- 
minati, le cui femmine vanno girovagando sugli alberi visitando 
le olive, che tastano colle antenne per riconoscere se contengono, 
nella loro polpa, larve di mosca. Avvertita la presenza di una 
di queste, la femmina cammina come preoccupata innanzi e 
indietro sulla parte della superficie dell’ oliva stessa sovrastante 
alla galleria in cui si trova la larva della mosca; la tasta con 
rapide vibrazioni delle antenne, si ferma, gira un po’ su se stessa 
sempre tastando con le antenne, e trovato il punto che crede 
opportuno alla sua operazione, solleva quanto più può il corpo 
stirando verso l’alto le zampe, piega in basso l’estremità dell’ad- 
dome, poggia la punta dell’ovopositore sul pericarpio dell’oliva e 
lo conficca nella polpa. Alle volte estrae e torna a fiecare l’ovo- 
positore nell’oliva una o due volte. Questo atto dura pochi se- 
condi. All'esterno null'altro si può osservare dell’opera compiuta 
dal parassita, ma se immediatamente dopo si toglie la parte della 
polpa dell’oliva, attraverso la quale il parassita aveva poco in- 
nanzi introdotto il suo ovopositore, si trova, secondo osservazioni 
fatte dal D.r Martelli per il Dinarmus dacicida Masi, da me per 
il Dinarmus dacicida var. virescens Masi e per l’£ulophus lon- 
gulus, una larva di Mosca distesa, paralizzata, capace ancora di 
un tenue movimento; in un tempo maggiore o minore essa si 
irrigidisce e resta turgida e morta. Lasciando indisturbato il pa- 
rassita dopo la prima operazione, esso torna a confiecare l’ ovo- 
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positore nell’oliva e questa volta per deporre un uovo sul corpo 
della sua vittima. 

Da tale uovo, dopo un paio di giorni, nasce una larvetta 
apoda, che si attacca con le mandibole al corpo della larva della 
mosca e succhia gli umori in esso contenuti. Così essa rapida- 
mente si accresce, raggiunge il completo sviluppo, si trasforma 
in pupa e quindi in adulto, impiegando dallo stato di uovo a 
quello d’ insetto perfetto alato, in estate, da 15 a 20 giorni per il 
Dinarmus dacicida Masi, secondo Martelli, e 14-15 per Y Eulophus 
e il Dinarmus dacicida var. virescens secondo le mie osserva- 
zioni fatte nel settembre 1907. 

Le femmine di questi parassiti nate in agosto e nei primi di 
settembre ripetono su altre larve di mosca l'operazione che ave- 
vano compiuto le loro madri; mentre la mosca delle olive in tali 
‘epoche ha bisogno di una trentina di giorni per compiere una 
generazione, essi, nel medesimo tempo, possono compierne due. 
Vantaggio pertanto enorme del parassita rispetto alla vittima ! 
Però i parassiti che nascono in fine di settembre e in ottobre, 
almeno in massima parte, lasciano gli olivi e perciò le larve di 
mosca, per recarsi su varie piante a ricercarvi gli altri insetti 
di cui sono pure parassiti e che devono fornire nutrimento e si- 
curo asilo, nei nidi, alla loro prole durante la fine d'autunno, 
| inverno e la primavera. 

Si è constatato in qualche località una percentuale di 65 larve 
di mosca uccise da tali parassiti; ma in altri anni potrà essere 
anche maggiore. I parassiti nostrani della mosca delle olive dun- 
que apportano il loro contributo alla distruzione del Dacus oleae. 

Sfortunatamente però essi non sono parassiti del Dacus sol- 
tanto, e nemmeno attaccano le sue larve in tutte le epoche del- 
l’anno, perciò essendo parassiti temporanei, possono essere real- 
mente efficaci solo quando si trovino negli oliveti in quantità 
sufficiente, rispetto a quella della mosca, fin dal luglio; perchè 
in tal caso combattendo essi attivamente le prime generazioni 
del Dacus possono ridurlo in numero trascurabile per l'ottobre e 
il novembre. 

Parassiti africani della mosca delle olive. — Essendomi oc- 
cupato nel 1904-1905 della biologia della mosca delle olive e 
dei suoi parassiti e tenendo presente ciò che fino allora si co- 
nosceva intorno alle cause naturali nemiche agli insetti ed in- 
torno alla distribuzione del genere Olea, mi convinsi che la 
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mosca delle olive (Dacus oleae) non era un insetto realmente 
indigeno, ma importato in Italia in tempi magari molto remoti 
senza gli insetti nemici di esso, e pensai subito alla probabile 
esistenza di altri parassiti della mosca delle olive fuori d'Italia. 
Perciò nel settembre del 1905 proposi al R. Ministero d'Agricol- 
tura uno studio biologico della mosca delle olive e dei suoi pa- 
rassiti in Africa e in Asia. Tale proposta ripetei in seno alla 
Commissione che lo stesso Ministero nominò per stabilire il pro- 
gramma di studii ed esperienze pel 1906, la ripetei a quella del 
1907 (1) e la esposi in una nota letta nell'adunanza del 14 marzo 
1907 al R. Istituto d’ Incoraggiamento di Napoli. 

Nello stesso anno 1907, in risposta ad alcune obbiezioni del 
Berlese contenenti le affermazioni più cervellotiche e antiscientifi- 
che immaginabili, dirette soltanto a screditare il metodo naturale 
di lotta contro la mosca delle olive pel timore che quello artifi- 
ciale, col quale credeva già di essersi assicurata la divisione, con 
altri, di premi di qualsiasi maniera, fosse trascurato, riconfermai la 
possibilità dell’esistenza di parassiti esotici della mosca delle olive 
e la necessità della loro ricerca e introduzione in Italia per un 
probabile utile aiuto nella lotta contro la mosca delle olive. 

In una nota (2), che inviai dietro insistenti richieste al Con- 
gresso internazionale degli olivicoltori che si tenne a Tolone nel 
1909, tra l'altro scrivevo: « Io credo che sia in modo assoluto 
necessario tentare in Africa ed in Asia la ricerca di tutti quegli 
insetti che sono parassiti della mosca delle olive, e propongo a 
questo congresso di far voti perché i governi di tutte le nazioni, 
che coltivano l’olivo, stabiliscano un fondo comune da impiegarsi 
a tale scopo e d’accordo affidino a qualche persona competente 
la ricerca di tali parassiti ». 

Rinnovai nel febbraio del 1909 anche al R. Ministero d'Agri- 
coltura la proposta di far ricercare e introdurre in Italia i pa- 
rassiti esotici della mosca delle olive e di altri Dacus, ma inu- 
tilmente. 

Al Congresso degli Agricoltori italiani in Roma nella confe- 
renza in cui parlai dei tentativi di lotta naturale contro varii in- 


(1) Cfr. Atti della Commissione consultiva per l'olivicoltura e l'oleificio, 
sessione 1907. Annali di Agricoltura, 1908, p. 41-45. 

(2) Tale nota, non avendo potuto io recarmi a Tolone, per influenza dei 
fautori commerciali del metodo artificiale non fn letta, nè pubblicata nel re- 
soconto del Congresso. 


setti (1), dissi che era possibile una lotta naturale contro la mosca 
delle olive per mezzo di parassiti di altri Dacus e persino di altri 
generi di Trypetidae d'Asia, d'Africa e d'America. E aggiunsi : 
« Sarebbe un vero delitto se specialmente oggi, dopo l’esperimento 
coi parassiti dei Dacus dell’ India con pieno successo (2) trasportati, 
acclimatati e adattati a combattere la Ceratitis in Australia, non 
si tentasse colla maggiore fiducia anche da noi l’ introduzione dei 
parassiti prima dell'Asia e poi di altre regioni, se sarà necessario. » 

Non ostante le mie ripetute proposte di far cercare in Africa 
ed in Asia i parassiti delle mosca delle olive e non ostante gli 
sforzi per avere olive infette di Dacus e parassiti di questo per 
mezzo dei colleghi entomologi, dal 1905 al 1909 la questione 
dell’esistenza di speciali parassiti esotici della mosca delle olive 
restava ancora nel regno delle cose molto probabili ma non 
certe. 

Il 7 luglio 1909 mi giunse una lettera del signor Ch. P. Louns- 
bury, Entomologo del Ministero d'Agricoltura del Capo di Buona 
Speranza, nella quale mi annunziava l'invio di due esemplari di 
Dacus ottenuti da frutti di Olea verrucosa e ritenuti con dubbio 
appartenenti al Dacus oleae e due esemplari di un Braconide 
parassita avuti dalle stesse olive. Egli soggiungeva : « Noi non ci 
siamo accorti che affatto recentemente che questi frutti erano 
infetti di qualche mosca della famiglia Trypetidae. Gli alberi di 
Olea verrucosa fruttificano abbondantemente e le olive bacate 
non sembrano numerose. Noi ci occuperemo di quest'argomento, 
colla cura che merita, la prossima stagione. In questa regione si 
trovano pochi olivi coltivati e le larve non cagionano danno al 
frutto, una volta che nessuno lo ha lamentato ». 

Appena ricevuti gli esemplari di Dacus io li confrontai con 
quelli di Dacus oleae d'Italia e li trovai identici, ma dubitando 
che potesse sfuggirmi qualche carattere differenziale li mandai 
in esame al nostro valentissimo specialista, prof. Mario Bezzi, il 
quale confermó che si trattava realmente di Dacus oleae. 

Dopo questa conferma restava assolutamente accertato: 1.° che 
nell'Africa meridionale esisteva il Dacus oleae; 2° che per le 
osservazioni del Lounsbury non erano comuni le larve di esso 


(1) Bollettino Soc. Agrie. italiani, XIV, 1909, p. 356. 
(2) Così era stato scritto in quell’ epoca dagli entomologi dell’ Australia 
occidentale, 
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nei frutti di Olea verrucosa; 8. che detta specie era passata 
inosservata, per non avere arrecato mai alcun danno, nelle olive 
dei pochi alberi coltivati. 

In seguito a questa buona notizia, di cui io e, credo, tutti gli 
olivicultori dovranno essere molti grati al signor Lounsbury, si 
poteva ben ritenere che il parassita, dallo stesso entomologo in- 
viato, oppure altri parassiti, o esso insieme ad altri, combattes- 
sero efficacemente la mosca delle olive nell'Afriea meridionale. 

Non potendo io stesso andare in quell'epoca in Africa, 
scrissi subito a lui pregandolo di mandare olive bacate, ma ebbi 
in risposta che per il 1909 gli era ormai impossibile poter sod- 
disfare la mia preghiera, e che nel 1910 avrebbe cercato di spe- 
dire alcuni pacchi postali del materiale richiesto. 

Con puntualità e gentilezza eccezionali il Signor Lounsbury 
alla fine di maggio del 1910 fece il primo invio di olive bacate, 
che giunsero a Portici il 21 giugno. 

Nella cassetta si trovarono 18 esemplari morti del Braconide 
parassita (Opius africanus Sz. cd una femmina viva. 

Il viaggio dalla Città del Capo a Portici durato 26 giorni 
era stato fatale ai parassiti e cosi fu per la maggior parte di essi 
in seguito. 

Il 10 luglio mi giunse una cassetta nella quale trovai nove 
pupe di mosca, da una delle quali il 14 luglio uscì una femmina 
dello stesso Braconide ; il 16 dello stesso mese arrivarono altre 
tre cassette, nelle quali erano 8 Opius morti e 6 femmine vive 
(di queste 2 morirono lo stesso giorno) e esemplari di 3 specie 
di Imenotteri Calcididi, cioè 1 femmina di Eupelmus viva, 2 fem- 
mine di Euryloma pure vive e 2 femmine, delle quali 1 viva, 
di Ormyrus. Da pupe di mosca fuoriuscirono inoltre dal 16 al 18 
altre sei femmine di Opius, e dalle olive un maschio di Ewpelmus. 

In un pacco di olive giunto il 29 agosto si trovarono tre 
Opius morti e in due pacchi, arrivati il 1" ottobre, una femmina 
e un maschio di Opius vivi, un maschio vivo di Bracon celer 
Szepl. e una femmina viva di Ewpelmus. In tutto il Lounsbury 
mi mandò otto pacchi postali di olive (di Olea verrucosa) dai 
quali ottenni vivi in Portici 13 femmine e 1 maschio di Opius 
africanus, 2 femmine ed 1 maschio di Eupelinus, 1 femmina di 
Eurytoma, 1 femmina di Ormyrus ed un maschio di Bracon. 

Giudicando da tale materiale si poteva dire che nell'Africa 
meridionale la mosca delle olive era combattuta almeno da 5 
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specie di Imenotteri, dei quali 2 della famiglia Braconidae, e 5 
della famiglia Chalcididae. 

Dei parassiti ricevuti il 1910 il più frequente fu I Opius 
africanus Sz., il quale fu il primo parassita endofago della mo- 
sca delle olive scoperto nel 1909 dal Lounsbury. Esso è molto 
probabilmente un endofago speciale del Dacus oleae e deve es- 
sere considerato come un elemento molto importante nel com- 
battere detto pernicioso insetto. 

Nella primavera del 1910 il Marchal scopri un’altra specie 
di Opius (0. concolor Sz. parassita endofago della mosca delle 
olive in Tunisia e nello stesso anno io ottenni da olive dell'Eri- 
trea 5 specie di parassiti: 4 di Chalcididae e uno di Braconidae 
(Opius dacicidu). 

Nel 1911 da olive dell'Eritrea ottenni una varietà (oréerntalis) 
di Opius africanus e da altre del Transvaal l'Opius Lounsbitryi. 

Nel marzo del 1915, durante la mia breve permanenza nel- 
l'Africa meridionale, potei raccogliere poche olive infette di Dacus 
oleae presso Wellington, e da queste ottenni più parassiti che 
mosche: il parassita dominante fu il Bracon celer. 


Dalle osservazioni, che fino ad oggi abbiamo, risulta che il 
Dacus oleae è combattuto in Africa da 4 specie di Opius e da una 
varietà di una di esse, da un Sigalphus, da un Bracon e da spe- 
cie di Calcididi dei generi Furytoma, Eupelinus, Ormyrus, e forse 
da una specie di Closterocerus e da due altre di generi da de- 
terminarsi. i 


Quanto al valore reale di tali parassiti nel combattere la 
mosca delle olive, nulla di assoluto si può affermare, ma possia- 
mo attenerci, senza tema di cadere in esagerazione, a quanto con 
onesta prudenza mi scriveva il Lounsbury in data 26 ottobre 1910. 
Ecco la traduzione letterale dei periodi della lettera che riguar- 
dano questo argomento : 

« Come già Le scrissi, io non ho studiato il soggetto suffi- 
cientemente per poter dare una opinione competente sull’utilità 
dei parassiti della mosca delle olive, ma, superficialmente, ap- 
pare come se essi fossero di considerevole valore nel combattere 
tale peste e come se la spesa di forte somma fosse giustificata 
per riuscire ad introdurli in Italia. Il frutto degli olivi coltivati 
nel solo podere dove sono cresciuti ulivi per utilizzarne il pro- 
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dotto, fu raccolto quest'anno molto prima di quando il proprie- 
tario ci disse che credeva raecoglierlo, e quando io mandai un 
impiegato ad esaminare il prodotto per le larve (della mosca 
delle olive) tutto il frutto era stato raccolto e messo in pressa. Il 
proprietario non aveva visto alcuna larva, e non ne aveva viste negli 
altri anni a dispetto del fatto che olivi selvatici crescono vicino ai 
suoi alberi coltivati. L'anno passato, voi ricorderete, noi ottenem- 
mo alcuni esemplari di Dacus dai frutti degli alberi coltivati in 
tale località, come pure parassiti. » 

Dunque i fatti che vengono confermati anche dal poco che 
io quest'anno osservai sono: 1° che nell'Africa meridionale esiste 
la mosca delle olive e che non ostante gli alberi di Olea verru- 
cosa fruttifichino di solito abbondantemente, essa non è molto 
comune; 2* che la mosca delle olive in quella contrada attacca 
anche il frutto di olivi coltivati in prossimità di olivi selvatici, 
ma così scarsamente che il proprietario di tali olivi non si è mai 
accorto della presenza delle larve della mosca nei frutti e non 
ha lamentato mai alcun danno; 3° che molto probabilmente la poca 
frequenza della mosca delle olive in quella regione si deve agli 
insetti che la combattono. 


Questi fatti giustificano la speranza che introducendo e ac- 
climatando in Italia i parassiti africani del Dacus oleae si possa 
riuscire ad ottenere la riduzione della mosca delle olive a quan- 
tità trascurabile. 

I tentativi da me fatti finora sone i seguenti : liberai nel 1910 
alcuni esemplari di Opius africanus, due femmine di Eupelimus ed 
una di Ormyrus in quel di Strongoli (Calabria), nel 1911 alcuni 
esemplari di Æwpelmus nel Barese, nel 1912 alcuni di Opius 
africanus a Fasano (Puglie) e quest anno nella stessa località 
300 esemplari di Dirhinus Giffardii e 100 di Galesus Silrestrii, 
avendo sperimentato in laboratorio che queste specie attaccano 
anche le pupe di Dacus oleae. 

Questi tentativi, anche se non andranno falliti, devono essere 
seguiti senza indugio da altri più importanti; è necessario cioè intro- 
durre ancora molti esemplari delle dette specie e delle altre cono- 
sciute e di quelle che si potranno scoprire e in Africa e in Asia, 
se si vuole conoscere al più presto quale può essere il risultato 
della lotta naturale contro il più dannoso insetto, che esiste in 
Italia, e per combattere il quale nulla si deve lasciare d'intentato. 
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Dacus armatus Fabr, 


Fabrieius, 1805, p. 273; Wiedemann, 1830, p. 516; Sack, 1908, p. 8: 

Bezzimeig0S parte IOO, np S202 e 

Femmina. — Corpo verde scuro col capo di color terra 
d'ombra, terzo articolo delle antenne imbrunito all'apice ed ester- 
namente, faccia con due macchie 
nere sublaterali, due altre maechie 
nere presso l'angolo inferiore degli 
occhi, mesonoto con una fascia me- 
diana più o meno distinta, calli o- 
merali, sutura e una fascia postsu- 
turale sublaterale testacee, pleure 
in corrispondenza alla sutura, scu- 
tello e due macchie ipopleurali di 
colore ocroleuco o ocraceo. Ali con 
fascia marginale come si vede nella 
(Fig XXIIL2). Addome con una 
fascia posteriore ocroleuca sul se 

Fig. XXIII. condo segmento e grandi maechie 

Dacus armatus: 1. antenna; 2. ala; 3.ovo-  Suübmediane più o meno estese sui 
pesto (rete dell ono comitive seguenti; ventre dell addome, oc- 
esterno, B lato interno, C parte interna su- cettuata la parte centrale, di colore 
is PIRA nocciuola. Zampe col primo articolo 
organo antennale, C uneini mandibolari, dei tarsi e là parte prossimale dei 
DO o bla. femori di colore ocroleuco, il resto 
bruno-testaceo. Macrochete scapolari due paia. Settimo segmento 
dell'addome lungo mm. 2, 5, ovopositore (Fig. XXIIL3) lungo mm. 3. 

Lunghezza del corpo mm. 9-10. 

Maschio. — Simile alla femmina, ma col 3" segmento addo- 
minale fornito al margine laterale di una serie di lunghe setole. 
Forcipe dell'organo copulativo (Fig. XXIII,4) col lato esterno della 
lamina inferiore poco più lungo dell'interno e ad apice subacuto. 

Larva. — Di colore cremeo-ocroleuco più o meno sporco. 
Capo (Fig. XXIII,5) con antenne brevi, lobi orali con numerosi rialzi 
laminari trasversali, papille dell'angolo anteriore dei lobi orali 
brevi, uncini mandibolari con dente preapicale piccolo. Spinule 
dorsali sui segmenti 1-3 postcefalici e aleune sul 4". Stigmi an- 
teriori con 24-25 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 11, larghezza 2. 
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Pupario. — Ellittico, di colore testaceo-isabellino, lungo 
mm. 7, largo 3. 
Distribuzione geografica. — Noto per ora solo della Guinea 


francese; ma assai probabilmente avente un distribuzione molto 
più vasta attaccando cucurbitacee coltivate. 

Piante nutrici. — lo osservai larve di questo Dacus in po- 
poni e citriuoli. Non ebbi occasione di raccogliere frutti di cucur- 
bitacee spontanee infetti. 

Notizie biologiche. — I frutti ricordati possono essere alle 
volte tutti o quasi tutti danneggiati da questo Dacus, secondo 
informazioni avute nella Guinea, ma a Camayenne nell’agosto e 
nell’ ottobre del 1913 soltanto un piccolo numero di essi erano 
attaccati. In un frutto si potevano contare sempre molte larve, 
anche 50. Le pupe erano distrutte in gran parte da formiche del 
genere Dorylus. Anche questa specie dovrebbe essere studiata 
in contrade dove attacca frutti di piante spontanee. 


daga ; 
Dacus bipartitus Graham. 7/7 0or2z/c6sc Jez. 


Graham 1909, p. 11, pl. IV, fig. 7-8 e 1910, p. 167, pl. XIII, figu- 
roi 2 Bezzi ICS) 0) © PET, 

Femmina. — Corpo di 
color bruno nerastro col capo 
testaceo isabellino avente una 
macchia ocellare nera, una 
fascia trasversale arcuata che 
tocca posteriormente gli o- 
celli pure nera, la faccia con 
due grandi macchie nere e 
il peristoma con due macchie 
nere presso l’angolo inferiore 
degli occhi, l’occipite bruno, 
le antenne pure brunastre. 
Calli omerali, sutura, una li- 
nea mediana postsuturale, due 
linee laterali areuate postsu- 
Dacus bipartitus: 1. antenna ; 2. ala; 3. ovopositore; turali, pleure ai lati della su- 
4. forcipe dell’organo copulativo visto di fianco obli- tura, una macchia ipopleurale 
quamente (lettere come nella figura precedente). x : 

e lo scutello di colore isabel- 
lino. Ali colle fascie quasi nere che si vedono nella figura XXIV 2. 
Addome e dorso colla parte posteriore del 2° segmento e le sub- 


Fig. XXIV. 
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mediane dei segmenti 3-5 di colore testaceo isabellino, al ventre 
di colore avellaneo eccetto la parte centrale degli sterniti che 
è bruna. Zampe colla parte prossimale dei femori ed il 1° articolo 
di colore testaceo isabellino, il resto testacco laterizio. Scapolari 
due paia. Settimo segmento addominale lungo mm. 2, 10 e ovopo- 
sitore (Fig. XXIV, 3) lungo 2, 50. 

Lunghezza del corpo mm. 9. 

Maschio coi lati del 3° segmento forniti di una serie di setole 
marginali. Forcipe dell’ organo copulativo (Fig. XXIV, 4) col 
lato esterno della lamina inferiore molto più lungo dell’ interno, 
attenuato e un poco curvato all'apice. 

Larva e pupario non sono descritti, perché non furono con- 
servati. 

Distribuzione geografica. — Specie già nota per l'Ascianti e 
la Nigeria meridionale, io la raccolsi nel Camerun. 

Piante nutrici. — 11 Graham indica per piante nutrici delle 
larve i poponi e i citriuoli, io osservai le larve in frutti di Mo 
modica. 

Notizie biologiche. Le larve si nutrono del pericarpio dei 
frutti ricordati, dei quali i coltivati possono essere molto dan- 
neggiati. 

I frutti della Momordica, che cresce spontanea nei dintorni 
di Victoria, erano solo molto parzialmente infetti. Da pupe ottenni 
i seguenti parassiti: Diachasma Fullaway v. robustum, Biosteres 
caudatus; Tetrastichus Giffardii. 


Dacus Lounsburyi Coquillet. 


Coquillet 1901, p, 27; Bezzi 1908, p. 292 e 297; Froggatt 1909, p. 87, 
pl. III, fig. 13; Enderlein, 1911, p. 409. 


Femmina. — Corpo di colore fulvo olivaceo, colla fronte e il 
capo testaceo-isabellino, la faccia con due macchie nere sublate- 
rali, un’ altra macchia nera presso l' angolo inferiore degli occhi, 
ultimo articolo delle antenne in gran parte nerastro, torace coi 
calli omerali, la sutura e la porzione adiacente delle pleure, una 
striscia mediana sul mesonoto dietro la sutura e due sublaterali 
un poco arcuate di colore testaceo, due macchie nerastre allun- 
gate ai lati della striscia mediana; seutello colla parte posteriore 
di colore testaceo. Ali (Fig. XXV, 2) ialine con una macchia api- 
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cale bruna giungente in dietro fino a livello della vena trasver- 
sale posteriore e un’ altra lungo la sesta vena longitudinale. Zampe 
colle anche e trocanteri bruni, parte prossimale dei femori del 
terzo paio e primo articolo 
dei tarsi isabellini pallidi, il 
resto testaceo o testaceo-bru- 
no. Parte mediana degli ster- 
niti 1-6 dell’addome bruna, 
il resto di essi, di color noc- 
ciuola pallido. Settimo seg- 
mento addominale lungo mm. 
2,5 e ovopositore 2,6 

Lunghezza del corpo mm. 
10-11. 

Maschio. — Simile alla 
femmina ma coi lati dei ter- 
Dacus Lownsburyi: 1. antenna; 2. ala; 3. ovoposi- giti addominali prov visti al 
tore; 4. metà sinistra del foreipe eopulativo vista margine posteriore di una 
dal lato es do supino (lettere serie di lunghe setole. Forcipe 

dell’ organo copulativo (Fig. 
XXV, 4) col lato esterno della lamina inferiore molto più lungo 
dell'interno, poco attenuato e leggermente curvo. 

Larva. — Di colore ocroleuco sporco. Uncini mandibolari con 
un robusto dente preapicale, lobi orali (Fig. XXV, 5) con numerosi 
rialzi laminari trasversali. 

Spinule dorsali sui segmenti 1-3, in minore quantità sul quarto 
e qualcuna talora sul quinto. Stigmi anteriori con 23-25 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 13, larghezza 2,8. 

Pupario.—Ellittico, di color testaceo isabellino, lungo mm. 7,2, 
largo 3,2. 

Distribuzione geografica. — Specie diffusa dall'Africa orien- 
tale tedesca alla Colonia del Capo. 

Piante nutrici. — Finora le larve di questa specie sono note 
come viventi nei cocomeri coltivati. Sono da ricercarsi le piante 
spontanee nutrici. 

Notizie biologiche. — Io ebbi occasione di vedere cocomeri 
infetti solo a Kirstenbosch (Colonia del Capo), e seppi che quelli 
tardivi nel 1913 furono danneggiati notevolmente. La biologia di 
questa specie è da studiarsi nell’ Africa orientale tropicale e sub- 
tropicale. 


Fig. XXV. 


ENS 


Dacus vertebratus Bezzi 


Bezzi 1908, p. 147 e 1909, p. 296; Graham, 1910, p. 167, l. XII, 

fig. 34. 

Femmina. — Corpo fulvo-brunastro col capo testaceo sporco 
fornito di due maechie nere sulla faccia ed una bruna sotto gli 
occhi; mesonoto con una stretta linea mediana presuturale appena 
visibile, e due submediane, anteriori, che posteriormente si diri- 
gono ai lati vicino alla macchia o- 
cracea della sutura, nere e due mac- 
chie pure nere submediane piü o 
meno distinte postsuturali; calli ome: 
rali, sutura, pleure ai lati della sutura, 
due macchie ipopleurali e scutello 
di colore ocroleuco o ocraceo. Ali 
colle fascie che si vedono nella figu- 
rà XXVI, 2. Addome col secondo seg- 
mento avente una macchia mediana 
nera anteriore congiunta colle due 
submediane e una linea nera mediana 


Fig. XXVI. i à à i 
Dacus vertebratus : 1. antenna; 2. ala ; che continua sui segmenti seguenti. 
3. ovopositore ; 4 forcipe dell organo Zampe colla base dei femori e il primo 
copulativo visto lateralmente, obliqua- 5 À PON 

MONA, articolo dei tarsi di colore ocroleuco 


sporco, il resto di color testaceo più 
o meno scuro. Scapolari due paia. Settimo segmento addominale 
lungo mm. 1,90, ovopositore (Fig. XXVI, 3) colla parte apicale 
molto attenuata lungo mm. 1,95. 

Lunghezza del corpo mm. 6-7 !/,. 

Maschio coi margini posteriori laterali del 3° segmento for- 
niti di una serie di lunghe setole. Forcipe dell’ organo copulativo 
(Fig. XXVI, 4) col lato esterno della lamina inferiore alquanto 
più lungo dell’ interno, ma più corto e meno uncinato di quello 
del D. brevistylus. 

Larva e pupario sconosciuti. . 

Distribuzione geografica. — Conosciuto dell’ Eritrea e della 
Nigeria meridionale, io ne raccolsi pochi esemplari a Camayenne 
presso Conakry (Guinea francese). 

Pianta nutrice. — Sono ancora sconosciute le piante spon- 
tanee delle quali si nutre questa specie allo stato di larva, delle 
coltivate attacca i cocomeri e specie affini. 
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Dacus brevistylus Bezzi. 


Bezzi, 1908, p. 149. 


FEMMINA. — Corpo di color fulvo più o meno scuro, faccia 
con due macchie nere grandi e una macchia bruna sul peri- 
stoma presso la parte inferiore degli occhi; torace collo scuto un 
poco più scuro del resto del corpo avente una linea mediana pre- 
suturale e due macchie submediane 
postsuturali nere, che possono es- 
sere più o meno evidenti (molto 
evidenti negli esemplari in alcool, 
quasi invisibili in quelli a secco), 
calli omerali, sutura, pleure in cor- 
rispondenza alla sutura, una mac- 
chia ipopleurale e scutello di co- 
lore ocroleuco o ocraceo. Ali (Fig. 
XXVII, 1) simili a quelle della spe- 
cie precedente. Scapolari due paia. 
Settimo segmento lungo 1,5, ovo- 

XXVI. positore (Fig. XXVII, 2) 1,56. 
Dacus brevistylus : 1. ala; 9. ovopositore ; Lunghezza del corpo mm. 6-7. 
x A a E Maschio coi lati del 3° seg- 
mento addominale forniti di una 
serie posteriore di setole. Forcipe dell'organo copulativo (Figura 
XXVII, 3) col lato esterno della lamina inferiore più lungo del- 
linterno, attenuato ed arcuato. 

Larva. — Uncini mandibolari con dente preapicale bene svi- 
luppato; lobi orali con circa 15 rialzi laminari. Spinule dorsali 
sui primi tre segmenti postcefalici, e in minor quantità sul 4° e 
alcune anche sul 5°. Stigmi anteriori con 15, talora 14 oppure 
16 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 8, larghezza 1,4. 

Pupario. — Ellittico, di colore testaceo-isabellino, lungo 
mm. 4,5-5,5 largo 2-2,8. 

Osservazione. — Gli esemplari di Segboroué sono più piccoli 
di quelli del Sudan e dell’Africa meridionale ed hanno le macchie 
submediane del terace più distinti; ma non credo che per questo 
debbano ritenersi specificamente diversi, perché ritengo che siano 
di dimensioni minori per essersi sviluppati con cibo non abbondante. 
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Distribuzione geografica. — Questa specie è forse diffusa a 
tutta l'Africa tropicale e subtropicale essendo nota dell’ Eritrea 
ed essendo stata raccolta da me nel Dahomey (Segborouè), nel 
Transvaal (Pretoria) e nella Colonia del Capo a Kirstenbosch. 

Piante nutrici. — Le piante nutrici spontanee di questo Da- 
cus devono essere specie di Cucuwrbitacee ; io trovai le larve in 
frutti di Momordica? (o genere affine) nel Dahomey. A Kirsten- 
bosch (Colonia del Capo) ottenni pochi adulti da larve viventi in 
cocomeri col Dacus Lounsburyi. 

Notizie biologiche. — Questa specie si nutre a spese del pe- 
ricarpio di cucurbitacee spontanee e coltivate, nei cui frutti si 
può trovare in numero più o meno abbondante. 

Questa specie è, come il Dacus armatus, dannosa ai coco- 
meri, poponi e citriuoli poiché i parassiti, che attaccano le larve, 
non possono raggiungerle in detti frutti. Da pupe ottenute invece 
da larve viventi in frutti di Momordica io ebbi circa il 60 "/, di 
parassiti, rappresentati da due specie: Opius perprowvimus e 
Biosleres caudatus. 


Dacus longistylus Wied. 


Wiedmann, 1850, p. 552, tav. X, fig. 1; Bigot, 1884, p. 57 (Anastrepha); 
Magretti, 1888; Bezzi, 1901, p. 21-89, 1908 (142); 1909, p. 291-295; 
Becker, 1903, p. 138-223 e 1905, p. 144; Sack, 1908, p. 10; Sur- 
couf, 1911, p. 268-271, fig.; Froggatt, 1909, p. 94; Enderlein, 
1911, p. 409. 


Femmina. — Corpo di colore grigio-olivaceo, faccia con due 
macchie nere sublaterali, i calli omerali, la sutura, una fascia 
mediana, che comincia a livello della sutura e non raggiunge la 
parte posteriore dello scuto, le pleure in corrispondenza alla su- 
tura e lo seutello di colore ocraceo o melleo; le ali ialine con 
stigma e vene ocracee e una stretta macchia bruna attorno la 
parte distale della seconda vena longitudinale; zampe testaceo - 
isabelline colla parte distale inferiore delle tibie bruna, addome 
inferiormente, e specialmente ai lati, di colore isabellino. Macro- 
chete scapolari submediane nulle. Settimo segmento addominale 
(Fig. XXVIII, 2) molto allungato colla base rigonfiata e il resto 
cilindrico, è lungo mm. 4-4,5, ovopositore (Fig. XXVIII, 3) lungo 
mm. 5,4. 

Lunghezza del corpo 9-11. 
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Maschio simile alla femmina. Forcipe dell'organo copulativo 
(Fig. XXVIII) col lato esterno della lamina inferiore ad apice 
allungato, stretto, un po' ricurvo. 

Larva. — Di colore cremeo-ocroleuco più o meno sporco. 
Capo (Fig. XXVIII, 5-6) con antenne brevi, lobi orali con nume- 
rose linee trasversali esterna- 
mente ramificate, papille del- 
l’ angolo anteriore dei lobi brevi, 
uncini mandibolari con lungo 
dente preapicale. Spinule dorsali 
sui segmenti 1-5 postcefalici e 
alcune anche sul sesto. Stigmi 
(Fig. XXVIII, 7) con 16-18 lobi. 

Lunghezza del corpo mm. 
13-14, larghezza 2,6. 

Pupario. Ellittico allungato, 
di colore terra d’ombra pallido. 
f: Lungo mm. 7,5-8, largo 3,3. 
SENE Distribuzione geografica. — 
Questa specie era nota dell’ Eri- 
v A e trea, del Sudan egiziano e fran- 
mento addominale ; 3. ovopositore; 4. forcipe CESC , dell’Africa equatoriale 
dell’ DICE copulativo visto an lato e obliqua- francese (Tchad), io la raccolsi 
mente; 5. capo della larva supino ; 6. 1o stesso 

visto di fianco; 7. stigma anteriore. nel Senegal a Thiès e a Dakar. 
Piante nulrici. — Le larve 

vivono a spese dei frutti di Calotropis procera; erroneamente il 
Surcouf attribui a questa specie danni ai frutti di Cucurbitacee. 

Notizie biologiche. — Era una cosa ben nota ( Magretti, 
Becker ed altri) che gli adulti di questa specie si vedono sotto 
le larghe foglie della Calotropis fermi o aggirantisi elegantemente 
su di esse o sui suoi fiori in cerca di cibo, leccando insisten- 
temente le parti esposte dell'ovario, degli stami e i petali, peró, 
per quanto io so, nessuno, ne aveva osservato le larve. 

Le uova sono depositate attraverso la base del frutto nella 
sua parte interna per quanto lo permette la lunghezza dell’ ovo- 
positore. 

Le larve si nutrono a spese delle parti interne del frutto 
riducendole a poco a poco ad una massa quasi del tutto pulve- 
rulenta. In ogni frutto trovai da 15-20 larve. 
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Fig. XXVIII. 


Le larve quasi completamente sviluppate lasciano la parte 
interna del frutto e vanno sulla parete, che corrodono pure per 
uno spazio più o meno esteso, lasciando intatta l’epidermide; poi 
rompono anche questa e cadono al suolo, dove si approfondano 
per 4-10 centimetri e si trasformano in pupa. 

Qualche volta vidi frutti aperti colle larve ancora nella parte 
centrale. 

In settembre a Dakar lo stato di pupa durò da 13 a 14 
giorni. 

Da pupe ottenute da larve fuoriuscite da frutti in casa, ebbi 
pochi esemplari di Opius dexter. 

In campagna le formiche del genere Anoïmma distruggono 
molte pupe, perché raccolsi spesso pupe mangiate da esse; inter- 
ratene, sparse e a varia profondità, 40 il 17 settembre, 7 giorni 
dopo ne trovai 33 ridotte solo ad un po’ di pupario. 

Debbo inoltre notare che la C lotropis cresce a Dakar e a 
Thiès nelle vicinanze delle case, e non si trova in vere con- 
dizioni naturali. Se si studiasse il Dcus longistylus in qualche 
parte dell’Africa dove la Calotropis cresce spontanea, certamente 
si scoprirebbero altri nemici di esso. 


DESCRIZIONE E NOTIZIE BIOLOGICHE DEI PARASSITI. 


Fam. Braconidae. (1) 
Opius concolor Szépl. 


Opius concolor Szépligeti, Boll. Soc. ent. France, 1910, p. 244; 
Marchal, ibid. e C. R. Ae. France 1911, p. 215, fig. 1-3. 


FEMMINA (Fig. XXIX). — Colore del corpo giallo-ocraceo, an- 
tenne fulvo-brunastre, ali ialine con nervature fulve e stigma in 


(1) Nelle descrizioni si tenga conto di quanto segue: 19 Uso la parola 
metanoto nel vero senso morfologico e propodeo per il così detto metatorace 
di molti sistematici ; 2° la lunghezza del capo è misurata dalla linea che uni- 
rebbe gli ocelli pari e il margine dell’epistoma e la larghezza tra il margine 
laterale dei due occhi; 8° la lunghezza e la larghezza degli occhi sono prese 
ponendo il capo adagiato sull’ occipite ; 4° la lunghezza del corpo è calcolata 
dal margine anteriore del capo alla base dell’ ovopositore ; 5° nella larghezza 
dell’ ovopositore, indicata nelle descrizioni, si tiene conto solo della parte di 
esso sporgente dall’ addome. 


Bollett. di Zoologia Gen. e Agr. li 


edi 


gran parte giallo-ocraceo, zampe del 1.° paio coll’ ultimo articolo 
bruno, quelle del 2.° paio col tarso leggermente imbrunito e quelle 
del 3.9 paio colla parte 
posteriore della tibia e 
il tarso brunastri. 

Il capo (Fig. XXX, 1) 
è circa ‘/, più largo che 
lungo coll’epistoma bre- 
ve, leggermente rialzato, 
la faccia con leggera ca- 
rena mediana, antenne 
di circa trenta articoli, 
occhi alquanto più del 
doppio più lunghi che 
larghi, non giungenti col 

Fig. XXIX. margine inferiore a li- 
Opius concolor : femmina. vello del solco posteriore 
dell’ epistoma. 

Scuto mesotoracico liscio coi solchi parapsidali solo anterior- 
mente manifesti. Solco trasversale antiscutellare fornito di 8 fos- 
sette; depressione ai 
lati dello scutello in- 
ternamente crenulata. 
Metanoto con breve 
carena mediana e cre- 
nulato ai lati di essa. 
Propodeo con carena 
mediana anteriore che 
prima della metà della 
lunghezza del propo- 
deo stesso si biforca 
formando due piccole 
carene divergenti, il 
resto è leggermente 
rugoso. Per le nerva- 


Á Fos Fig. XXX. 
ure delle ali si veda Capi visti di fronte: 1. Opius concolor; 2. O. dacicida ; 3. 0. 
la figura AXIN Lownsbwryi; 4. O. dexter; 5. O. perproaimus ; 6. O. humilis ; 


7. O. africanus; 8. O, africanus orientalis; 9. O. inconsuetus. 


Addome col primo 


segmento rugoso al dorso, il resto liscio fornito di pochi peli. Ovo- 
positore alquanto più corto dell'addome. 
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Lunghezza del corpo mm. 3,50; larghezza del torace 0,85; 
lunghezza delle zampe del 3.° paio 3,38, lunghezza dell’ ovopo- 
sitore 1. 

Distribuzione geografica. — Specie finora nota solo della Tu- 
nisia (Susa), dove fu per la prima volta scoperta dal Marchal. 

Note biologiche. — Questo Opius è, come le specie seguenti, 
un parassita interno (endofago) del Dacus oleae. Esso depone le 
uova nella larva, quando si trova ancora nell’ oliva, e la sua larva 
termina lo sviluppo nella pupa della mosca delle olive e nel pu- 
pario di questa si trasforma in pupa per uscirne poi allo stato 
adulto. 

Quest'Opius é certamente un parassita molto importante per 
combattere la mosca delle olive e deve essere introdotto nei paesi 
d'Europa dove non esiste alcun parassita endofago del Dacus 
oleae. 


Opius dacicida Silv. 
Opius dacicida Silvestri, Disp. ent. agr. Portici (1911), p. 520. 


FEMMINA (Fig. XXXI). — Corpo e torace di colore ferrugineo, 
addome ferrugineo colla parte posteriore dei segmenti bruno - 
nerastri, antenne col fla- 
gello fulvo-brunastro, zam- 
pe ocraceo-ferruginee, ali 
ialine con stigma e nerva- 
ture fulvo - brune. 

Il capo (Fig. XXX, 2) 
è poco più largo del torace, 
quasi '/, più largo che 
lungo, colla faccia rialzata 
a carena longitudinale nel 
mezzo, epistoma troncato, 
un po’ rialzato. Antenne 
poco più lunghe del capo, 
di 35 articoli. Occhi quasi 
giungenti col margine inferiore a livello di quello posteriore del- 
l'epistoma, poco più del doppio più lunghi che larghi. 

Scuto mesotoracico liscio con solchi parapsidali brevissimi ; 
solco trasverso prescutellare con 6 fossette delle quali le 2 me- 
diane sono un poco più grandi delle altre; scutello liscio. Meta- 


Fus. XXXI 


Opius daciciîda : femmina. 
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noto con leggera carena mediana e un po’ crenulato nella parte 
submediana. Propodeo un po’ rugoso. Solco mesopleurale cre- 
nulato. Ali colle nervature disegnate nella figura XXXI (1). 

Addome subellittico colla parte mediana dorsale del 1.° seg- 
mento rugosa, il resto liscio, fornito di un certo numero di peli. 
Ovopositore più corto dell'addome. 

Lunghezza del corpo mm 3; larghezza del torace 0,97; lun- 
ghezza delle antenne 2,30, dell'ala anteriore 3,10, larghezza della 
stessa 1,17; lunghezza delle zampe del 3.° paio 2,70, dell'ovopo- 
sitore 0,80. 

MASCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Eritrea, parassita di Dacus oleae. 

Osservazione, — Questa specie è molto prossima all’ Opius 
concolor Szépl., però si distingue per le antenne di 55 articoli, 
per le fosse prescutel- 
lari meno numerose, per 
il capo un po’ meno 
largo e gli occhi in pro- 
porzione più lunghi. 


Opius Lounsburyi sp. n. 


FEMMINA (Fig. X X XII). 
Corpo di colore fulvo - 
ferrugineo colla parte 
mediana anteriore e quel- 
le Jaterali dello scuto del 
mesonoto nere, resto dei 
lati del mesotorace come 
il mesosterno neri, metanoto in gran parte nero, propodeo fulvo. 
Addome dal 2." segmento in poi quasi completamente nero. An- 
tenne col flagello bruno, ali ialine con nervature brune, zampe 
testacee coi tarsi posteriori imbruniti come anche l’ apice della 
tibia del 3.° paio. 

Il capo (Fig. XXX, 3) è un po’ più largo del torace, circa ‘/, 
più largo che lungo, peloso, parte mediana della faccia legger- 
mente rigonfiata a carena longitudinale, epistoma breve, troncato, 


Fig. XXXI. 


Opins Lounsburyi: femmina. 


(1) L' ala destra ha una medio-diseoidale sopranumeraria, che ho voluto 
rappresentare come si trova nell’ esemplare tipico. 
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un po'rialzato. Antenne poco piü lunghe del corpo, di 35 articoli. 
Occhi giungenti, col margine inferiore, appena a livello del mar- 
gine posteriore dell'epistoma, poco più del doppio più lunghi che 
larghi. 

Scuto mesotoracico semplice, liscio, coi solchi parapsidali 
distinti solo anteriormente ; solco trasverso prescutellare con una 
serie di 7 fossette, delle quali le laterali sono maggiori e incom- 
pletamente divise in due minori; scutello liscio, fossa parascutel- 
lare appena crenulata a lato dello scutello. Metanoto con brevis- 
sima carena mediana e fossa in gran parte crenulata. Propodeo 
rugoso. Ali colle nervature che si vedono nella figura XXXII. 

Addome colla parte mediana del primo segmento un po’ ru- 
gosa, il resto liscio con pochi peli. Ovopositore più corto del- 
l'addome. 

Lunghezza del corpo mm. 3,5; larghezza del torace 0,80; 
lunghezza delle antenne 3,6, dell’ ala anteriore 5,25; larghezza 
della stessa 1,38; lunghezza delle zampe del 3.° paio 3,15, del- 
l'ovopositore 0,78. 

MASsCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Transvaal, parassita di Dacus 
oleae. 

Osservazione. — Questa specie è affine all’ O. dacicida, ma 
se ne distingue facilmente per il colore, per le fosse prescutellari 
più estese e il metanoto più crenulato. 


Opius dexter sp. n. 


FEMMINA (Fig. XXXIII) — Corpo tutto di color ferrugineo, 
antenne brune, ali ialine con nervature brunastre, pretarsi di tutte 
le zampe nerastri, tarsi delle zampe posteriori suffusi di bruno. 

Il capo (Fig. XXX,4) è circa '/, più largo che lungo, prov- 
visto di punti piliferi abbastanza numerosi, di una leggera carena 
sulla parte mediana della faccia, coll'epistoma leggermente solleva- 
to. Le antenne più lunghe del corpo, di oltre 31 articoli. Gli occhi 
sono il doppio più lunghi che larghi, bene convessi, col margine 
inferiore sorpassano quello posteriore dell’epistoma. Scuto del me- 
sotorace intero, liscio; solco trasverso prescutellare fornito di circa 
dodici fossette, fossa ai lati dello scutello profonda. Metanoto nella 
parte submediana crenulato. Propodeo con una carena mediana 
che si biforca solo in vicinanza del margine posteriore, superficie 
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profondamente rugosa. Solco mesopleurale fornito di una serie di 

fossette. Per le nervature delle ali si veda Ja figura XXXIII. 
Addome ovale col primo segmento rugoso al dorso, il secondo 

fittamente e minutamente punteggiato nella parte anteriore, il 


Fig. XXXIII. 


Opius dexter: femmina. 


resto con alcuni peli. Ovopositore circa la metà più breve del- 
]' addome. 

Lunghezza del corpo mm. 3-3,5; larghezza del torace 0,80 ; 
lunghezza delle antenne 4-? (1), delle ali anteriori 3,20, larghezza 
delle stesse 1,40, lunghezza delle zampe del 3.° paio 3,50, del- 
l'ovopositore 0,90. 

Il maschio è simile alla femmina. 

Distribuzione geografica. — Senegal: Dakar, parassita di Da- 
cus longistylus. 

Osservazione. — Questa specie è molto vicina all Opius 
concolor Szépl., però è possibile distinguerla per gli occhi più 
grandi (nell 0. concolor non arrivano a livello del solco poste- 
riore dell’ epistoma), per la carena mediana del propodeo più 
lunga e per la superficie dello stesso più rugosa. 


(1) Gli esemplari conservati a secco per la descrizione perdettero l’estre- 
mità delle antenne; l'antenna rimasta col maggior numero di articoli ne ha 
31 e non è intera. 
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Opius perproximus sp. n. 


FEMMINA (Fig. XXXIV). — Corpo tutto di colore ocraceo-ferru- 
gineo (soltanto la parte mediana dei segmenti addominali è talora 
suffusa di bruno), antenne dal 8.° articolo brune, ali ialine collo 
stigma ferrugineo più o meno estesamente marginato di bruno e 

colle altre ner- 
2 vature più brune, 
zampe del colore 
del corpo eccet- 
tuati i pretarsi 
che sono nera- 
stri e la parte 
infero-posteriore 
della tibia del 
3.' paio, e il tar- 
so delle stesse 
zampe, che sono 
più o meno suffu- 
sì di bruno. 


Il capo (Fig. 
Fig. XXXIV. RO) e Circa 
Opius perproximus: femmina. F più largo che 


lungo , fornito di 
peli abbastanza numerosi, con faccia provvista di leggera carena 
mediana ; epistoma troncato, leggermente rialzato; antenne poco 
più lunghe del corpo, di oltre 40 articoli (41-46). Gli occhi un poco 
più del doppio più lunghi che larghi, ben convessi. Scnto tora- 
cico liscio, solco trasversale dietro lo scuto con una serie di 8 
fossette ben distinte; scutello liscio; metanoto con leggera carena 
mediana e crenulato un po'ai lati; propodeo con una carena me- 
diana che verso la metà della sua lunghezza si divide in due che 
vanno divergendo, sul resto della superficie è quasi liscio nella 
parte submediana, un po’ rugoso ai lati e posteriormente. Solco 
mesopleurale fornito di fossette. Ali anteriori e posteriori colle ner- 
vature disegnate nella figura XXXIV. 

Addome ovale col primo segmento rugoso al dorso, il se- 
condo striato per brevissimo spazio nella parte anteriore centrale, 
il resto liscio cou pochi peli. Ovopositore quasi retto alquanto più 
lungo dell'addome o poco più lungo (negli esemplari minori). 
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Lunghezza del corpo senza ovopositore mm. 3-3,5; larghezza 
del torace 0,85; lunghezza delle antenne 5, dell'ala anteriore 3,6, 
larghezza della stessa 1,6, lunghezza delle zampe del 3.° paio 4,8, 
dell'ovopositore 3,5. 

MascHio simile alla femmina. 

Distribuzione geografica. — Dahomey : Cotonou, Segboroué. 

Osservazione. — Questa specie si distingue dalla precedente 
per gli occhi un po’ più del doppio più lunghi che larghi, per la 
carena mediana del propodeo biforcata verso la metà del propodeo 
stesso, per l’ovopositore più lungo. 

Note biologiche. -- Questa specie fu da me osservata paras- 
sita del Dacus brevistylus e della Ceratitis Giffardii e fu speri- 
mentata nell'Africa meridionale e a Honolulu colla Ceratitis ca- 
pitata con risultato positivo. In laboratorio si ottennero soltanto 
maschi, perchè l'accoppiamento in tubi non ebbe luogo. Nel ten- 
tare di introdurre questa specie dall’ Africa occidentale od altra 
regione, sarà necessario porre maschi e femmine per alcune ore 
in una grande campana di. vetro con un rametto verde di qualsiasi 
pianta spruzzato di miele. 

La femmina di questa specie tasta colle antenne i frutti e 
riconosciutone uno inquinato precisa il luogo dove si trova la 
larva, allora si ferma, inarca quanto più può il corpo, distende 
l’ovopositore, lo poggia sul frutto nel punto soprastante la larva, 
ve lo introduce con una certa rapidità per colpire con esso la larva 
stessa e introdurre nel suo corpo un ovo. 

La larva dell’ Opius comincia lo sviluppo nella larva della 
Ceratitis e lo termina nella pupa, fuoriuscendo così allo stato 
adulto dal pupario della vittima. 

Lo sviluppo da ovo ad adulto a Honolulu ebbe luogo in 15-16 
giorni. 

Questa specie allo stato adulto può vivere in tubi di vetro, 
se molto ben custodita e nutrita, almeno 3 mesi, infatti io riuscii 
a trasportarne esemplari dall'Africa occidentale a Honolulu man- 
tenendoli vivi della metà di febbraio alla metà di maggio. 


Opius perproximus v. modestior n. 


FEMMINA (Fig. XXXV). — Lunghezza del corpo mm. 2,5-3,4, 
larghezza del torace negli esemplari maggiori 0,80, lunghezza 
delle antenne 4,5, lunghezza delle ali anteriori 3,2, larghezza delle 
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stesse 1,30, lunghezza delle zampe del 3. paio 3,25, lunghezza 
dell’ ovopositore 1,40. 
Il colore del corpo è come nella forma tipica, ma i segmenti 
2-4 dell addome al dorso sono perlopiù estesamente bruni negli 
esemplari di dimen- 
uii" ? sioni piccole. 


j S 


Le antenne, 
sempre piü lunghe 
del corpo, hanno 
35 - 42 articoli. 

Il torace ha la 

stessa scultura, co- 
me pure le ali 
hanno nervature 
uguali agli esem- 
plari tipici della 
specie. 
1 L' ovopositore 
if i è sempre corto (po- 
| co più corto del- 
l’addome). 


Fig. XXXV. 
Opius perproximus modestior: femmina. Distribusione 
geografica. — Co- 
sta d'Oro: Aburi, parassita di Ceratitis nigerrima; Nigeria del 
Sud: Olokemeji, parassita di C. Giffardii del Sarcocephalus. 
Osservazione. — Ho creduto opportuno distinguere almeno per 
ora gli esemplari di Aburi ottenuti da Ceratitis nigerrima da 
quelli di Cotonou e Segboroué, perché tutti hanno l'ovopositore un 
poco più corto dell'addome, le antenne con un numero di articoli 
minore. É da verificarsi se questa é realmente una varietà abba- 
stanza fissa ormai, o se invece si tratta di individui di Opius per- 
proximus tipico, i quali sono più piccoli soltanto perché .svilup- 
patisi in ospite piccolo ( Ceratitis nigerrima) ma che potevano 
essi, o la loro progenie, svilupparsi con caratteri della forma tipica 
se nutrite le loro larve con Dacus brevistylus o con Ceratitis 
Giffardii (1). 
Questa varietà non può confondersi coll’ Opius dexter per 
i caratteri indicati sopra per la forma tipica della specie. 


(1) Gli esemplari di Ceratitis Giffardii del Sarcocephalus di Olokemeji 
erano alquanto più piccoli di quelli del Chrysobalanus di Cotonou. 
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Opius humilis sp. n. 


FEMMINA (Fig. XXXVI) — Colore del corpo ocraceo, antenne 
fulvo-brunastre, ali ialine con nervature brunastre e parte centrale 
dello stigma ocraceo-ferrugineo, zampe col pretarso bruno e i tarsi 
posteriori pure in gran parte bruni. 

Il capo (Fig. XXX, 6) è appena più di '/, più largo che lungo, 
fornito di peli, e di una leggera carena mediana sulla faccia; l’epi- 
stoma è legger- 
mente sollevato, 
Le antenne sono 
un poco più lun- 
ghe del corpo, 
di 35 articoli. Gli 
occhi sono un 
poco più del dop- 
pio più lunghi 
che larghi, col 
loro margine in- 
feriore giungono 
a livello del mar- 
gine superiore 


dell’epistoma. 
Scuto meso- 
Fig. XXXVI. toracico intero, 
Opius humilis: femmina. liscio, con bre- 
vissimi solchi pa- 


rapsidali solo anteriormente ; solco trasversale prescutellare con 
8 fossette; scutello liscio, ai lati di esso 3-4 fossette ed una grande 
profonda; metanoto con breve carena mediana, nella parte sub- 
mediana brevemente crenulato prima della fossa sublaterale. Pro 
podeo con carena mediana, in qualche esemplare divisa fin dalla 
base in due quasi contigue, parallele e verso la parte posteriore 
divergenti, il resto è rugoso. Solco mesopleurale foveolato. Le ali 
sono fornite delle nervature che si vedono nella figura XXXVI 
e che sono eguali a quelle delle specie precedenti. 

Addome col primo segmento al dorso rugoso, il resto liscio, 
fornito di pochi peli. Ovopositore subretto poco più corto del- 
l’ addome, 
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Lunghezza del corpo mm. 2,60; larghezza del torace 0,18; 
lunghezza delle antenne 3,30, dell’ ala anteriore 2,60, larghezza 
della stessa 1,15, lunghezza delle zampe del 3.° paio 2, dell’ovo- 
positore 1,15. 

Distribuzione geografica. — Constantia (Colonia del Capo), pa- 
rassita della Ceratitis capitata. 

Osservazione. — Questa specie è molto vicina all’Opius per- 
proximus, ma si può distinguere per l'ovopositore più corto, per 
gli occhi più piccoli e per la scultura del propodeo, che, almeno 
negli esemplari da me esaminati, non ha mai una carena me- 
diana anteriore biforcata verso la metà della lunghezza del 
propodeo. 

Per le dimensioni è ancora più vicina allOpius perprorimus 
v. modestior, ma per i caratteri del propodeo può essere distinta. 

Note biologiche. — Questa specie fu da me ottenuta da pupe 
di larve sviluppatesi in pere. Data la lunghezza dell’ovopositore, que- 
st'Opius può deporre uova solo in larve che si trovano poco ap- 
profondite nei frutti grandi o in larve che stanno in piccoli frutti. 
Io ebbi gli adulti in viaggio tra l'Africa e l'Australia il 3 aprile 
e li portai in buone condizioni a Honolulu, dove le femmine depo- 
sitarono le uova in larve di Ceratitis capitata viventi in frutti di 
caffè. 

Gli adulti si cominciarono ad avere dopo quattordici giorni 
e si ottennero alcuni maschi e poche femmine, delle quali 3 furono 
liberate in giugno in una piantagione di caffè a Kona (isola Hawaii). 

Nella prima metà di ottobre furono raccolti nella stessa pian- 
tagione frutti di caffè che dettero 500 pupe di Ceratitis. Da queste 
sì ottennero 26 maschi e 26 femmine di Opius humilis. Altri 
esemplari si ebbero in seguito e furono liberati a Moanalua e a 
Maunawili Ranch nell’isola di Ohau. C'è, credo, molto da sperare 
in questa specie per la lotta contro le larve di Ceratitis che vi- 
vono in piccoli frutti e contro quelle non molto approfondite an- 
che in frutti grandi. 


Opius inconsuetus sp. n. 


FEMMINA (Fig. XXXVII) — Corpo di colore ochraceo-ferru- 
gineo, antenne brunastre, pretarsi di tutte le zampe bruni, tarsi 
delle zampe posteriori un po'imbruniti, le ali ialine eon nerva- 
ture e stigma bruni, 
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Il capo (Fig. XXX, 9) è grande, più largo del torace, circa 
1/, più largo che lungo, fornito di molti peli e di una leggera 
carena mediana sulla faccia, epistoma un poco rialzato. Antenne 


Fig. XXXVII. 


Opius inconsuetus : femmina. 


| 
h 

più lunghe del corpo, di 50 articoli. Occhi grandi, ben convessi 
alquanto più del doppio più lunghi che larghi. 

Scuto mesotoracico liscio con solchi parapsidali brevissimi ; 
solco trasversale prescutellare limitato posteriormente da una 
linea leggermente concava nella parte mediana, così che su 
tale regione è un poco più largo, è fornito di 8-10 fossette, delle 
quali le due mediane sono grandi, profonde e le altre piccole. 
Il metanoto ha una breve carena mediana, una fossetta ai lati di 
essa, ad un’ altra fossetta submediana. Propodeo con carena me- 
diana posteriormente biforcata e superficie più o meno liscia. 
Soleo mesopleurale fornito di una serie di foveole. Ali colle 
nervature che si vedono nella figura XXXVII, esse differiscono 
da quelle delle specie precedenti per avere la nervatura ricor- 
rente inserita all’ origine della 2° cellula cubitale, mentre per 
questo carattere concordano colla specie seguente. 

Addome ovale col primo segmento al dorso leggermente ru- 
goso, il resto liscio fornito di pochi peli. Ovopositore alquanto 
più corto dell’ addome. 
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Lunghezza del corpo mm. 4; larghezza del torace 0,90; lun- 
ghezza delle antenne 6, dell ala anteriore 4, larghezza della 
stessa 1,60, lunghezza delle zampe posteriori 4, dell' ovoposi- 
(one ILE 

MASCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud: Olokemeji, pa- 
rassita della Ceratitis tritea. 

Osservazione. — Questa specie è distintissima per la gran- 
dezza del capo, per la forma del solco prescutellare e per l’ori- 
gine della nervatura ricorrente. 


Opius inquirendus sp. n. 


FEMMINA (Fig. XXXVIII). — Corpo ochraceo-ferrugineo, an- 
tenne col flagello bruno, ali ialine con nervature e stigma bruni, 
zampe coi tarsi posteriori un po’ imbruniti. 


Fig. XXXVII. 


Opius inquirendus : femmina. 


Il capo (Fig. XXXIX, 10) è poco più largo del torace, abba- 
stanza fittamente peloso, colla faccia leggermente carenatanel mezzo, 
epistoma a margine troncato, un poco rialzato Antenne più lunghe 
del corpo, robuste, molto pelose, di 56 articoli. Occhi piuttosto 
piccoli, circa il doppio più lunghi che larghi, non giungenti per 
breve spazio a livello del margine posteriore dell’ epistoma. 
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Scuto mesotoracico liscio con solchi parapsidali brevissimi; 
solco trasversale prescutellare con 6 fossette, scutello liscio, fossa 
parascutellare un poco crenulata internamente. Metanoto con leg- 
gera carena mediana e a lato di questa con una fossetta, nel 
resto un poco crenulato verso l’ interno. Solco mesoplenrale for- 
nito di una serie di foveole. 

Ali fornite delle nervature che si vedono nella figura XXXVIII. 

Addome o- 
vale col primo 
segmento al dor- 
so appena striato 
per il lungo sulla 
parte prossima- 
le; tutto il resto 
liscio con pochi 
peli. 

Lunghezza 
del corpo mm. 
5; larghezza del 


Fig, AASI torace 1,2; lun- 
Capi visti di fronte: 10. Opiws inquirendus; ll. Hedylus Giffardîi ; ©hezza delle an- 
12. Diachasma Fullawayi; 18. D. Tryoni; 14. Biosteres caudatus; 15. el 

Bracon celer. tenne 1,9, del- 


l’ ala anteriore 
5,5, larghezza della stessa 1,9, lunghezza delle zampe del 3.° 
paio 5, dell’ ovopositore 2. 

MASCHIO sconosciuto, 

Distribuzione geografica. — Camerun : Victoria; l'unico esem- 
plare descritto fu ottenuto da una pupa di larva vivente in un 
frutto carnoso selvatico. 

Per quante ricerche facessi in una foresta, insieme a due- in- 
digeni, non riuscii a trovare che due frutti su due pianticelle alte 
circa ‘/, metro ed essendo l'unica larva esistente in una di essi 
parassitizzata, non posso indicare la specie ospite. 

Osservazione. — Questa specie per le sue dimensioni e per 
il numero di articoli delle antenne, è facilmente distinguibile dalle 
precedenti; dall’Hedylus Giffardii cui è simile per dimensioni, è 
molto differente per la struttura del mesonoto e del resto del torace, 
per le nervatare delle ali, per la mancanza di strie nel secondo 
segmento addominale e per la brevità dell’ovopositore. 
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Opius africanus Szepl. 


Opius africanus Szépligeti, Boll. Lab. Zool. Se. Ag. Portici, IV (1910) p. 346, 
Silvestri, Disp. ent. agr. 1911, p. 442. 


FEMMINA (Fig. XL). — Corpo di color testaceo col mesotorace 
in parte nero e cioè sui lati del mesoscuto, sulla parte mediana 
dello stesso fino alquanto innanzi la fossetta posteriore, sulle parti 
laterali e ventrali; antenne col flagello bruno, zampe del colore 
del corpo col pretarso 
bruno, ali ialine collo 
stigma e le nervature 
brune. 

Il capo (Fig. XXX, 7) 
è largo quanto il torace, 
poco più di '/, più largo 
che lungo, abbastanza 
fittamente peloso, cou 
leggera carena nella par- 
te mediana della faccia, 
epistoma a margine tron- 
cato, leggermente rial- 

Fig. XL. zato. Antenne lunghe 
Opa OGT o domi circa quanto il corpo, di 
30 articoli. Occhi abba- 
stanza grandi, poco più del doppio più lunghi che larghi. 

Scuto mesotoracico con una profonda e stretta fossa circolare 
mediana situata poco avanti il margine posteriore; solco trasver- 
sale prescutellare con una serie di 6 fossette, scutello liscio. Me- 
tanoto con brevissima carena mediana fiancheggiata da una fos- 
setta per lato e 3-4 crenulature submediane. Propodeo profon- 
damente e irregolarmente foveolato, stigma grande rotondo. Solco 
mesopleurale crenulato. 

Ali colle nervature che si vedono nella figura XL. 

Addome colla parte mediana del primo segmento un po’ ru- 
gosa, il resto liscio e fornito di buon numero di peli. Ovopositore 
molto più corto dell'addome (considerando solo la parte sporgente 
dall’ addome). 
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Lunghezza del corpo mm. 3,2, larghezza del torace 0,84; 
lunghezza delle antenne 3,25, dell'ala anteriore 3, larghezza della 
stessa 1,20; lunghezza delle zampe del 3.° paio 3, dell’ ovoposi- 
tore 0,26. 

Mascnio simile alla femmina. 

Distribuzione geografica. — Africa meridionale: Wellington, 
Stellenbosch (Colonia del Capo) e Transwaal. 

Note biologiche. — Questa è la prima specie di parassita 
endofago della mosca delle olive, scoperto dall’ entomologo Ch. 
P. Lounsbury nel Giugno del 1909. Esso deposita l’ ovo nella 
larva che si trova nell’ oliva e la sua larva si trasforma, come 
quella degli altri Opéws, in pupa nel pupario della mosca. In 
estate, a Portici, questo Braconide impiegò da ovo ad insetto 
perfetto 17 giorni. 

Io liberai alcuni esemplari di questo parassita nell’ estate 
del 1910 in un oliveto presso Strongoli (Calabria) e ne feci 
distribuire alcuni altri nel 1911 a Fasano (Puglia). Essendo un 
parassita che vive nell’ Africa meridionale in clima simile a 
quella dell'Italia meridionale, è necessario continuarne l intro- 
duzione finchè si sarà sicuri che si è bene acclimatato in una 
regione. Da questa sarà poi facile distribuirlo altrove. 


Opius africanus Szépl. var. orientalis n. 


Da pupe di Dacus oleae dell Eritrea ottenni una femmina e 
un maschio di Opius, che non mi sembra si possa considerare 
specificamente distinto dall'O. africanus, ma solo varietà di questo, 
così caratterizzata : 

FEMMINA: capo superiormente e posteriormente nero, faccia 
testaceo-ferruginea macchiata di bruno. Torace nero eccettuate 
due strette striscie parapsidali e le tegole testacee. Zampe te- 
stacee, ali ialine con nervature brune. Addome colla parte me- 
diana dorsale del primo segmento nera, il resto fosco-ferrugineo 
più o meno imbrunito. 

Occhi (Fig. XXX, 8) un poco più corti che nella specie tipica e 
dimensioni di tutte le parti del corpo un poco minori. Antenne 
di 28 articoli. 

MascHIO anche colla faccia del capo tutta nera. 
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FEMMINA (Fig. XLI). — Corpo di colore ochraceo-ferrugineo, 
antenne brune, ali appena infoscate colle nervature e lo stigma 
bruni, zampe coi pretarsi nerastri e i tarsi posteriori un po' im- 
bruniti. 

Il capo (Fig. XXXIX, 11) è poco più largo del torace, meno di ‘/, 
più largo che lungo. Occhi piccoli, circa il doppio più lunghi che 
larghi. Antenne un 
poco più lunghe del 
corpo, di 55 articoli. 

Pronoto liscio ai 
lati. Scuto mesotoraci- 
co coi solchi parapsi- 
dali, che sono abba- 
stanza profondi, lisci, 
convergenti, e arri- 
vano poco oltre la 
metà dello scuto sen- 
za raggiungere la fos- 
setta situata poco in- 
nanzi la parte poste- 
riore mediana. Solco 
prescutellare con una 
serie di 4 fossette ; 
scutello liscio. Meta- 
noto con una carena 
mediana e a lato di 
questa con una fossetta. Propodeo provvisto di una leggera gib- 
bosità anteriore mediana, di alcune rughe lateralmente e poste- 
riormente e di una piccola protuberanza arrotondata poco dietro 
e lateralmente (internamente) allo stigma. Stigma piccolo, rotondo. 
Solco mesopleurale leggermente, o poco distintamente, foveolato. Ali 
colle nervature disegnate nella figura XLI. 

Addome ovale, col primo segmento al dorso striato longitu- 
dinalmente, il secondo con numerose strie nella parte mediana, 
divergenti un poco fra di loro e di mano in mano più brevi a 
partire dalle strie mediane alle laterali, gli altri segmenti lisci 
e forniti di pochi peli. Ovopositore poco più lungo del corpo. 


Fig. XLI. 
Hedylus Giffardii: femmina. 
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Lunghezza del corpo mm. 5,5; larghezza del torace 1,30: lun- 
ghezza delle antenne 8,5, dell’ala anteriore 5,20, larghezza della 
stessa 1,70, lunghezza delle zampe del 3.° paio 6,5, dell’ ovopo- 
sitore 6,2. 

MASCHIO simile alla femmina, 

Distribuzione geografica. — Guinea francese: Conakry, pa- 
rassita di Ceratitis punclata e di costumi simili a quelli degli 
Opius. 

Variazione. Due esemplari di Kakoulima ottenuti da pupe 
di Ceratilis Giffardii sono un poco più piccoli di quelli di Co- 
nakry e il maschio ha le ali un poco più infoscate della fem- 
mina; questa ha l'ovopositore lungo circa quanto il corpo cioè 
mm. 5,8. i 

Osservazione. — Questa specie, che ho Fonore e il piacere di 
dedicare al Signor W. M. Giffard, Presidente dell’ Ufficio d'Agri- 
coltura delle isole Hawaii e valente conoscitore degli Imenotteri 
di quelle isole, è distintissima dalle altre specie innanzi ricordate 
per la scultura del secondo segmento addominale, oltre che per il 
carattere generico della seconda abscisse della nervatura radiale 
più corta della prima nervatura transverso-cubitale. 


Diachasma Fullawayi sp. n. 


FEMMINA (Fig. XLII) — Corpo di colore ferrugineo o ocraceo - 
ferrugineo, colle antenne fulvo-brune, le ali ialine a nervature 
fulvo-brune e stigma, in parte più o meno grande, fulvo-ferrugineo, 
tarsi delle zampe posteriori leggermente imbruniti. 

Capo (Fig. XXXIN, 12) alquanto pià largo che lungo, fornito 
di fitti punti piliteri, colla faecia leggermente rigonfiata nel mezzo 
a carena. Antenne più lunghe del corpo, di 44 articoli, Occhi pic- 
coli circa il doppio più lunghi che larghi. 

Scuto mesotoracico con profondi solchi parapsidali convergenti 
e incontrantisi un poco innanzi il margine posteriore in una fossa pro- 
fonda comune; dalla stessa fossa parte, diretto all’ innanzi, un 
solco mediano che dapprima profondo, a poco a poco va a per- 
dersi alla superficie verso la parte mediana dello scuto. Tutta 
la superficie è abbastanza fittamente e brevemente pelosa. Il solco 
trasversale prescutellare è fornito di 4 fosse protonde, delle quali 
le due laterali sono maggiori delle mediane. Lo sentello è liscio 
e abbastanza peloso; lateralmente ad esso prima della fossa prea- 
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lare si nota qualche crenelatura. Metanoto fornito di una fossetta 
mediana divisa in due da breve carena e crenulato ai lati. Pro- 
podeo fortemente e irregolarmente foveolato. 

Ali anteriori e pesteriori colle nervature rappresentate nella 
figura XLII. 

Addome anche col 1.° segmento liscio. Ovopositore diritto, più 
lungo dell’addome. 

Lunghezza del corpo mm. 3,6; larghezza del torace 1; lun- 
ghezza delle antenne 5,2, lunghezza dell ala anteriore 3,70, lar- 
ghezza della stessa 
1,57, lunghezza delle 
zampe posteriori 4, 
dell’ ovopositore 3,5. 

MascHio. — Dif- 
ferisce dalla femmina 
per avere le ali più 
o meno intensamente 


affumicate. 
Distribuzione geo- 
grafica. — Senegal: 


Dakar, parassita della 
Ceratitis  Giffardii ; 
Nigeria del Sud : Olo- 
kemeji, parassita della 
C, Giffurdii e C. tri- 
Hé EE tea ; Guinea francese: 
ina, Kakoulima, parassita 
di C. Giffardii. 

Osservazione. — Gli esemplari di Kakoulima sono un poco 
più piccoli di quelli di Dakar, e quelli di Olokomeji ottenuti da 
Ceratitis Giffardii del Sarcocephalus sono ancora un poco più 
piccoli, mentre quelli della C. ¿ilea pure di Olokomeji sono si- 
mili a quelli di Dakar. 

Nole biologiche. — Questa specie, che con piacere dedico al 
Collega D. T. Fullaway, ha pure gli stessi costumi dell’ Opius 
proximus. A Dakar da pupe di larve di Ceratitis Giffardii fatte 
inquinare dal 6-8 settembre ebbi gli adulti del parassita dal 
21-25 settembre. 
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Diachasma Fullawayi var. robustum n. 


Dalle pupe di Ceratilis punctata raccolte a Conakry ottenni 
oltre all’ Hedylus Giffardii anche vari esemplari di un Diachasma, 
che appartengono certamente alla stessa specie D. Fullawayi di 
Dakar, ma si distinguono per le dimensioni maggiori, per le an- 
tenne un poco più lunghe, l'ovopositore più robusto, il 1.° segmento 
addominale al dorso più rugoso. Il solco trasversale prescutellare 
è talora fornito di 4 fossette come nella forma tipica, ma più spesso 
ha le fosse laterali più o meno divise in due, così che il numero 
delle fosse varia da 4 a 5 a 6. Credo che si possa considerare 
come una forma della specie tipica, che adattatasi a parassita della 
Ceratitis punctata ha acquistato lievi caratteri differenziali. 

FEMMINA. — Lunghezza del corpo mm. 4,5; larghezza del to- 
race 1,30; lunghezza delle antenne (di articoli 48) 6, lunghezza 
dell’ala anteriore 4,2, larghezza della stessa 1,65, lunghezza delle 
zampe del 3.° paio 4,50, lunghezza dell'ovopositore 3,5. 

Distribuzione geografica. — Conakry (Guinea francese). 

Anche da pupe di Dacus bipartitus di Victoria (Camerun) 
ottenni esemplari simili a quelli di Conakry, per dimensioni poco 
più grandi degli esemplari di Dakar, ma coll’ovopositore lungo 
mm. 3. 


Diachasma 'l'ryoni (Camer). 


Syn. Opius Tryoni Cameron, P. Linn. Soc. N. S. Wales XXXVI (1911), 
p. 843; Gurney, Farmers Bulletin, No. 55, N. S. Wales, 1912, p. 
19, pl. 1, fig. A-C e fig 5. 


FEMMINA (Fig. XLIII, 5) — Capo, torace, primo articolo delle 
antenne, zampe anteriori e medie di color testaceo-ferrugineo, ad- 
dome in gran parte bruno o bruno nerastro lucido, ali leggermente 
infoscate, collo stigma e le nervature brune, zampe del 3.° paio 
dal trocantere all'apice brune. 

Il capo (Fig. XXXIX, 13) è poco più largo del torace, circa ‘/, più 
largo che lungo con lievo rialzo longitudinale mediano sulla fac- 
cia, epistoma un poco sporgente a semicerchio nel mezzo. 

Antenne più lunghe del corpo, di 45 articoli; occhi piccoli, 
il doppio più lunghi che larghi. 
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Scuto toracico con solchi parapsidali profondi lisci, conver- 
genti e riuniti in una fossetta profonda mediana situata poco in- 
nanzi il margine posteriore. Solco trasverso prescutellare con una 
larga fossa divisa in quattro minori e ciascuna fornita anche di 
incompleta divisione posteriore ; scutello liscio, fossa parascutel- 
lare con crenelatura appena accennata internamente. Metanoto 


Fig. XLIII 


N 

Diachasma Tryonii: 1. larva adulta dal dorso: 2. la stessa dal ventre, € capo, I-I 

segmenti del torace, 1-10 segmenti dell’ addome ; 3. capo della stessa dal ventre, A an- 

tenne, D mandibola, G mascella, I labbpo inferiore; 14. piccola porzione di tegumento 
della larva molto ingrandita; 5. femmina adulta, 


con breve e leggerissima carena mediana fiancheggiata da due 
piccole depressioni, fossa laterale con qualche carena abbreviata. 
Propodeo fornito di una piccola protuberanza anteriore conica 
diretta all’ innanzi, superficie nella parte mediana e submediana 
quasi liscia, ai lati e posteriormente un po’ rugosa. Solco meso- 
pleurale creuulato. Ali colle nervature disegnate nella figura XLIII. 

Addome con tutti i segmenti lisci splendenti, forniti di pochi 
peli. Ovopositore lungo circa quanto il corpo. 

Lunghezza del corpo mun. 3,5-4,5; larghezza del torace 0,95; 
lunghezza delle antenne 5, lunghezza dell’ ala anteriore 4, lar- 
ghezza della stessa 1,70, lunghezza delle zampe del 3.° paio 4,40, 
lunghezza dell ovopositore 4,5. 

Maschio. — Simile alla femmina. 

Larva (Fig. XLIII, 1-2). È di forma allungata ovale, biancastra, 
a dermascheletro apparentemente liscio ad occhio nudo, ma a forte 
aumento si vede fornito di fitte, piccole e sottili punte (Fig, XLIII, 4). 
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Le mandibole (Fig. XLIII, 3) sono brevi, leggermente arcuate e 
gradatamente attenuate e terminanti in punta. Le antenne brevis- 
sime. Lunghezza del corpo mm. 3, larghezza 1.6. 

Distribuzione geografica. — Australia: Nova Galles del Sud 
e Queensland, parassita di Bactrocera (Dacus) Tryoni. 

Note biologiche. — Questo Diachasina fu scoperto nel 1908 
prima dall’ ispettore O. Brooks e poi dell’ entomologo W. B. Gur- 
ney. Questi negli anni seguenti occupandosi delle mosche dei 
frutti della Nuova Galles del Sud ottenne lo stesso parassita in 
buon numero e constató che le larve della Bactrocera Tryoni 
erano uccise da questo parassita nel 1910 nella proporzione di 
4-52 per cento. Dalle poche pupe, che io raccolsi col signor Gur- 
ney a Gosford nel 1913, ebbi il 70% di parassiti. 

Gallard e lo stesso Gurney ottennero qualche esemplare di 
questo parassita anche da frutti che erano attaccati da larve di 
Ceratitis capitata, perciò il Gurney scriveva che il Diachasma 
Tryoni può, all'oecasione, diventare un importante nemico della 
Ceratitis capitata. Gli esemplari che io portai a Honolulu inquina- 
rono larve della detta Ceratitis in frutti i più diversi. 

Lo sviluppo completo da ovo ad adulto ebbe luogo in 14-16 
giorni. Alcuni esemplari di questo parassita furono lîberati a Kona 
(Hawaii) e a Waianae (Ohau). E sperabile che essi vi si molti- 
pliehino bene, peró se per un caso qualsiasi i pochi esemplari 
liberati non avessero potuto deporre uova, sarà necessario intro-. 
durne al piu presto dall' Australia un buon numero di esemplari, 
perché questo Diachasma per la lunghezza dell’ ovopositore, mag- 
giore di quella dei Braconidi africani parassiti delle mosche dei 
frutti, eccettuato l Hedylus Giffardii, può essere una specie uti- 
lissima nel combattere la Ceratitis capitata. 

Nel 1911 io liberai esemplari di Diachasina Tryoni presso 
Esperia (Prov. di Caserta); ma fino ad oggi non ho alcuna prova 
della sua acclimatazione. 


Biosteres caudatus Szépl. 
Boll. Lab. Zool. R. Se. Agr. Portici, VII (1913), p. 103. 
FEMMINA (Fig. XLIV). — Capo nero-piceo, torace di colore va- 
riabile dal testaceo al rosso mattone più o meno brunastro fino al 


nero. Addome ocraceo ferrugineo, al dorso più o meno imbrunito, 
antenne collo scapo ferrugineo, il flagello fulvo - brunastre nella 
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parte distale e più o meno fulvo-ferrugineo in quella prossimale, 
ali leggermente infoscate con stigma e nervature brune, zampe 
ochraceo - ferruginee col pretarso bruno. 

Il capo (Fig. XXXIX, 14) è poco più largo del torace, ha 
superficie fornita di numerosi punti piliferi, parte mediana della 


Fig. XLIV. 


Biosteres raudatirs ; femmina, 


faccia appena carenata, epistoma un poco sporgente a semicer- 
chio, o quasi a triangolo colla parte mediana. Antenne lunghe 
circa quanto il corpo o appena più lunghe, di 34-37 articoli. 
Occhi piuttosto piccoli. 

Lati del pronoto solcati longitudinalmente e crenulati. Scuto 
mesotoracico con profondi solchi parapsidali foveolati, convergenti 
in una fossetta longitudinale mediana, situata poco innanzi il mar- 
gine posteriore. Solco trasversale prescutellare (Fig. XLV, 2) lun- 
go, fornito di due grandi fosse mediane separate fra loro da stretto 
spazio e ciascuna divisa più o meno parzialmente in due da un 
rilievo careniforme più o meno distinto; scutello breve peloso , 
fosse parascutellari semplici. Metanoto provvisto di una carena 
mediana e lateralmente di qualche breve crenelatura prima della 
fossa laterale. Propodeo con breve carena mediana e superficie 
abbastanza fortemente rugosa, stigmi piccoli rotondi. Solco meso- 


I) o 


pleurale crenulato. Ali colle nervature che si vedono nella fi- 
gura XLIV. 

Addome ovale col primo segmento striato al dorso longitu- 
dinalmente, il secondo lungo circa quanto i due seguenti presi 
insieme, liscio come gli altri, che sono forniti pure di pochi peli. 
Ovopositore leggermente arcuato, colla convessità in basso, poco 
più lungo dell'addome. 

Lunghezza del corpo mm. 3-3,5; larghezza del torace 1; 
lunghezza delle antenne 3,6, dell’ala anteriore 3, larghezza della 
stessa 1,20, lunghezza delle zampe del 3.° paio 3,40, dell’ ovopo- 
sitore 2,34. 

Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud: Olokomeji, pa- 
rassita di Ceratitis Giffurdii Bezzi. 

Variazione. — Dalle pupe della stessa Ceratitis, ottenute da 
larve viventi, come quelle di Olokomeji, in frutti di Sarcocephalus 
esculentus e raccolte presso Kakoulima (Guinea francese) ebbi 
esemplari dello stesso Bioste- 
res caudatus, che differiscono 
per essere un poco più grandi 
e per avere sempre (almeno 
nei 5 esemplari ottenuti) il 
torace di colore nero come 
il capo. 

Esemplari di Olokemeji 

1 2 ottenuti da Ceratitis trilea so- 

MER SUN no simili a quelli di Kakou- 

Ais candalus i ib mesonoto di esemplari RE lima per grandezza e quasi 

tenuti da Dacus bipartitus; 2, mesonoto di esemplari " 
ottenuti da Ceratitis Giffardii (Olokemeji). anche di colore. 

Altri esemplari ottenuti 

a Victoria (Camerun) da Ceratitis nigerrima, viventi in frutti di 

Eugenia, hanno il 1. segmento addominale più profondamente 
striato. L'ovopositore è lungo mm. 1,70 ed il corpo mm. 3,2. 

Nella stessa località ottenni individui da pupe di Dacus dbipar- 
fitus, i quali hanno capo e torace neri, il corpo lungo mm. 4, 
antenne di 38 articoli, ovopositore lungo mm. 3; primo segmento 
addominale dello stesso colore del resto dell’ addome e appena 
striato; le due fosse prescutellari (Fig. XLV, 1) divise, ciascuna, 
in tre. 

Gli individui ottenuti a Olokemeji da Ceralitis mnonae e 
C, sticlica sono lunghi mm. 4,5, hanno antenne di 37 a 40 arti- 
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coli, ovopositore lungo mm. 3,5, capo nero o nerastro e torace 
rosso-mattone-ferrugineo, le due fosse prescutellari pure divise in 
tre minori. 
Vari individui di Segboroué (Dahomey) ottenuti da Ducis 
brevistylus sono simili a quelli avuti da C. antistictica. 
Mantenni vivi esemplari di quest’ ultima localita dal febbraio 
alla fine di aprile. 


Sigalphus daci Szépl. 


Boll. Lab. Zool. Se. Agr. Portici, V, (1814), p. 225. 


FEMMINA (Fig. XLVI). — Corpo nero, bocca e zampe testaceo- 
ferruginee, coll'apice delle tibie del 3." paio e i tarsi dello stesso 
un po’ imbruniti, ali ialine collo stigma e le nervature brune. 

Il capo è un poco più largo del torace, quasi '/, più largo 
che lungo, faccia liscia fornita di un certo numero di peli. An. 
tenne poco più brevi del 
corpo, di 20 articoli. 
Occhi piuttosto piccoli, 
quasi il doppio più lun- 
ghi che larghi. 

Scuto mesotoracico 
con solchi parapsidali 
profondi, foveolati, con- 
vergenti e riuniti nel 
mezzo poco innanzi il 
margine posteriore: solco 
prescutellare grande, di- 
viso in due fosse da una 
divisione mediana e cia- 
scuna fossa a sua volta 
divisa sul fondo in 3 - 4 
fossette; scutello liscio, fossa parascutellare profondamente cre- 
nulata, parte postscutellare fornita di 4 fossette. Metanoto con 
due fossette mediane anteriori separate da tenue carena, il resto 
crenulato. Propodeo fortemente rugoso. Ali colle nervature dise- 
gnate nella figura XLVI. 

Addome al dorso foveolato-rugoso eccetto nella parte poste- 
riore. Ovopositore più corto dell'addome. 


Vig. XLVL 


Sigalphus daci: femmina. 
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Lunghezza del corpo mm. 2; larghezza del torace 0,50; lun- 
ghezza delle antenne 1,7, dell'ala anteriore 2,20, larghezza della 
stessa 0,78; lunghezza delle zampe del 3.° paio 1,90, dell' ovopo- 
sitore 0,45. 

MASCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Transvaal, parassita di Dacus 
oleae. 


Bracon celer Szépl. 


Boll. Lab. Zool. R. Se. Agr. Portiei, VII (1913), p. 101. 


FEMMINA (Fig. XLVII). — Corpo di colore ocraceo-ferrugineo, 
colla zona ocellare, la parte posteriore del capo, quella mediana 
anteriore e i lati dello scuto mesotoracico, metanoto e propodeo, e 
dorso dell'addome neri 
o nerastri, tarsi medii e 
tibie e tarsi posteriori 
nerastri, ali quasi ialine 
con nervature e stigma 
bruni. 

Il capo (Fig. XXXIX, 
15) é largo quanto il 
torace, circa '/, più lar- 
go che lungo, epistoma 
brevissimo, arcuato, fac- 

Fig. XLVII. cia pelosa; occhi grandi, 
Bracon celer ; femmina. bene convessi, il doppio 
più lunghi che larghi. 
Antenne di 24-29 articoli grossetti, più corte del corpo. 

Scuto del mesotorace liscio con solco sublaterale longitudi- 
nale rudimentale, solco transverso prescutellare fornito di una 
serie di 12 fossette, scutello liscio; metanoto con una brevissima 
carena mediana anteriore e un poco depresso. al lati di essa, 
mentre dietro è un poco convesso e liscio. Propodeo liscio con 
una leggera carena mediana, che non raggiunge la parte ante- 
riore. Ali colle nervature disegnate nella figura XLVII. 

Addome subellittico, rugoso al dorso con una serie trasver- 
sale di fossette verso la parte mediana del primo segmento, una 
sull'anteriore e sulla posteriore del 3.5, una sul margine posteriore 
del 4^ e del 5.*. Ovopositore diritto, poco più lungo dell'addome. 
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Lunghezza del corpo mm. 4; larghezza del torace 0,80; lun- 
ghezza delle antenne 3,2, dell’ ala anteriore 3,5, larghezza della 
stessa 1,2, lunghezza delle zampe del 3.° paio 3,25, dell’ ovoposi- 


tore 2,10. 
MASCHIO simile alla femmina. 
Distribuzione geografica. — Africa meridionale : Wellington, 


Stellenbosch (Colonia del Capo), parassita di Dacus oleae. 

Varietà. — Questa specie è molto variabile pel colore: la 
varietà estrema, opposta a quella della forma tipica, ha il corpo 
quasi tutto ocraceo o ocraceo-ferrugineo, leggermente imbrunito 
sul propodeo e su qualche segmento dell'addome. 

Fra questa varietà e quella a numerose macchie nere o ne- 
rastre, come sopra sono state descritte, esistono le varietà più 
diverse per la riduzione maggiore o minore delle macchie stesse. 

Ossercazione. — Il Bracon celer è un altro importantissimo 
parassita della mosca delle olive nell’ Africa meridionale e deve 
essere introdotto in Italia con grandi speranze. 

Gli esemplari, che io ottenni in fine marzo e aprile da olive 
raccolte a Wellington, vissero in tubi parto fino al 20 maggio e 
alcuni fino al 29 giugno. 


Fax. Proctotrupidae. 


Galesus Silvestrii Kieffer. 


Boll. Lab. Zool. R. Sc. Agr. Portici, VII (1913), p. 91. 


FEMMINA (Fig. XLVII. — Corpo nero lucido, antenne nere 
colla parte distale inferiore degli articoli 2-6 di colore rosso 
scuro, zampe di color rosso mattone, ali appena infoscate. 

Il capo (Fig. XLIX, 1-3) visto dal dorso è tanto lungo quanto 
largo, è fornito di una serie di fossette sul margine posteriore in- 
feriore, di un'altra serie superiormente e posteriormete agli occhi, 
di quattro fossette pilifere alquanto innanzi il margine posteriore 
e di due tra gli ocelli pari; i denti frontali esterni sono subaenti, 
quello mediano è alquanto più lungo dei laterali, stretto e sub- 
rettangolare. La faccia ha una larga fossa mediana anteriore, al- 
cune fossette pilifere a lato di essa cd è un po’ rigonfiata nel mezzo. 
Il labbro superiore è triangolare; le mandibole (Fig. XLIX, 4) al- 
lungate, l’ articolo 4.° dei palpi mascellari (Fig. XLIX, 5) molto 


dilatato e sporgente 


Fig. 


Galesus Silvestrii ; femmina. 


ad arco internamente. Antenne (Fig. XLIX, 6) 
di 12 articoli, col 
primo articolo sotto 
carenato longitudi- 
nalmente obliqua- 
mente e col pro- 
cesso laterale ester- 
no alquanto più 
corto del 2. arti- 
colo, 3.? articolo un 
poco piü lungo del 
29 per gli altri 
articoli si contronti 
la figura. 

Il protorace è 
rivestito di peli 
bianchi. Lo scuto 


XLVIII. 


mesotoracico ha i solchi parapsidali larghi, convergenti verso il 


margine posteriore in 
cui sono separati fra 
di loro da stretto spa- 
zio, lobi laterali un 
po’ depressi; scutello 
colle fosse anteriori, 
opposte ai solchi pa- 
rapsidali, grandi, se- 
parate da breve spa- 
zio, fosse laterali più 
piccole delle anteriori 
e più grandi delle 
mediane. Metanoto 
con due fosse mediane 
e una serie minori ai 
lati Propodeo con due 
fosse mediane ante- 
riorij due grandi la- 
terali e alcune picco- 
lissime all'angolo po- 
steriore. 

Le ali posteriori 


Fie SUE, 
Galesus Silvestrii: 1. capo dal dorso ; 2. lo stesso di lianco e 
3. di fronte; 4. mandibola ; 5, mascelle c labbro inferiore ; 6. 
antenne della femmina; 7. zampa del primo paio; 8. zampa 
del secondo paio; 9. apice della tibia, tarso e pretarso della 
terza zampa; 10, antenna del maschio; 11. articoli 3° e 4° 
della stessa ; 12. antenna di femmina di Galesus Silvestri? ro- 
bustior. 


chiuse sorpassano un poco lapice dell’ addo- 


pe 


mE 


me, sono fornite di una piega longitudinale e dei peli che si ve- 
dono nelle figure. 

Peziolo addominale poco piü lungo che largo, fornito di una 
carena mediana, due submediane e due laterali, tutte longitudi- 
nali, robuste Il resto dell' addome è percorso da una linea me- 
diana fino circa alla metà della sua lunghezza ed é al dorso li- 
scio, lucido, provvisto di pochissimi peli, al ventre ha peli assai 
numerosi bianchi dietro il peziolo, e meno numerosi sulla restante 
superficie. 

Lunghezza del corpo mm. 3; larghezza del torace 0,65 ; lun- 
ghezza delle antenne 1,43, dell'ala anteriore 2,40, larghezza della 
stessa 0,92, lunghezza della zampe del 3." paio 1,96. 

MascHIO. — Antenne di 14 articoli, cilindracee, lunghe mm. 2,08, 
cogli articoli della forma che mostrano le figure (Fig. XLIX,10-11); 
da notarsi poi specialmente che il 3. articolo alla parte distale 


6 n 8 
Fig. L. 


Galesus Silvestrii ? 1. capo della larva adulta dal dorso; 2. capo della larva giovane dal 
ventre; 3. mandibola mascella e labbro inferiore della larva adulta; 4. larva giovane 
intera dal ventre; 5. capo della larva adulta dal ventre; 6-8. larva adulta dal dorso, di fianco 
e dal ventre : A antenna, C capo, D mandibola, G mascella, H palpo mascellare, L labbro 
inferiore, O apertura boccale, I-III segmenti del torace e 1-10 dell’ addome. 


esterna e il quarto a quella prossimale pure esterna sono un poco 
concavi e forniti il 3.° di un breve e robusto processo conico, il 
4° di una lunga carena che fininisce libera a punta, così che 
avvicinandosi uno dei due articoli all’ altro colla faccia esterna 
si forma un organo di presa che funziona durante l’accoppiamento. 

Ovo. — È subellittico il doppio più lungo che largo, colla, 
faccia ventrale poco convessa e il polo cefalico poco maggiore 
del codale, lungo mm. 0,416. 
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Larva.-- La larva adulta (Fig. L, 6-8) ha una forma allungata 
tozza, un poco più assottigliata posteriormente che anteriormente, 
ha la superficie liscia e un colore (prima dell'emissione del nie- 
conio) grigio biancastro più o meno sporco. Il capo (Fig. L, 1, 3 e 5) 
é a contorno subtrapezoidale e profondamente ineiso nella parte 
anteriore dorsale cosi che le antenne vengono a trovarsi su due 
larghe sporgenze conico-tronehe. Le antenne si distinguono come 
due leggere convessità fornite di un brevissimo sensillo. La bocca 
è piccola, rotonda; le mandibole sono brevissime, trasverso-trian- 
golari, colla punta appena giungente ai lati dell'apertura boccale; 
mascelle più brevi delle mandibole e con palpo tuberculiforms; 
labbro inferiore semplice laminare. Il, torace ha il mesonoto de- 
presso e nascosto quasi completamente dal metanoto, che manda 
sopra di esso delle sporgenze carnose come si vede nella figura. 
I lati dei primi due segmenti addominali sono uu poco sporgenti in 
fuori. Questa forma del corpo della larva devesi al fatto che essa, 
succhiate tutte le parti molli che costituivano la pupa della mosca, 
lasciando intatto il dermascheletro, è costretta adattare la forma 
del proprio corpo alla forma di quello. 

Lunghezza del corpo mm. 3,25, larghezza 1,70. 

La larva neonata (Fig. L, 4) ha il corpo allungato, assottigliato 
posteriormente, di forma regolare. Le sue mandibole (Fig. L, 2) 
sono brevissime e alquanto lon- 
tane dall’ apertura boccale. 

Distribuzione geografica — 
Nigeria del Sud : Olokomeji, pa- 
rassita della Ceratitis anonae ; 
Costa d'Oro: Aburi, parassita 
della Ceratitis nigerrima; Da- 
homey: Cotonou, parassita della 
Ceratitis Giffardii. 

Note biologiche. — Questa 


Fig. LI. s ind 
Femmina di Galesus Silvestri in atto di de- Specie fu da me ottenuta in pic- 


porre nn ovo in una pupa di Ceratitis, che si colo numero da pupe delle Ce- 


vede in parte scoperta. RARE " 5 
rititis ricordate efu poisperimen- 


tata con successo sulla Ceratitis capitata, C. colae e sul Dacus 
biparlitus e D. oleae. Essa attacca le pupe nel terreno, nel quale 
possono introdursi quando non è compatto o quando è arenoso. 
Ho visto femmine girovagare sul terreno sotto alberi di caffè 
infetti di Ceratitis nigerrima, andar tastando colle antenne, poi 


introdursi tra i crepacci e giungere così sopra una pupa, che vi 
si trovava. 

La femmina di questo Galesus (Fig. LI) deposita le uova tenen- 
dosi colle zampe attaccata al pupario, e col corpo un poco arcuato 
in modo da toccare col capo e coll'estremità dell'addome il pu- 
pario stesso. In tale posizione estrae l'ovopositore e in 2-3 mi- 
nuti deposita un uovo nel corpo della pupa. Nell’Africa tropicale 
lo sviluppo da ovo a insetto perfetto ha luogo in 23-25 giorni, a 
Honolulu in circa 30, in Italia in agosto-settembre in 25-30 
giorni. 

Questo parassita fu da me portato a Honolulu in numero di 
circa 300 esemplari e fino all’ 11 settembre ne furono distribuiti 
9140 in Ohau, Hawaii, Kauai, Mauai. Ne portai anche esemplari in 
Italia eli distribuii a Rosarno (Calabria), Fasano (Puglia) e Messina. 


Galesus Silvestrii Kieffer var. robustior nov. 


FEMMINA. — Questa varietà differisce dalla forma tipica pel 
colore e per le dimensioni. 

Corpo nero, antenne nere, ali leggermente infoscate, zampe 
colle anche nere, il resto, eccettuata la clava dei femori che è 
bruno - nerastra, di color baio. 

Lunghezza del eorpo mm. 4; larghezza del torace 0,82; lun- 
ghezza delle antenne 2,15, dell'ala anteriore 2,86, larghezza della 
stessa 1,10, lunghezza delle zampe del 3.° paio 2,60. 

Distribusione geografica. — Guinea francese: Conakry, paras- 
sita di Ceratitis punctata. 


Trichopria capensis Kieffer. 


Boll. Lab. Zool, R. Sc. Agr. Portici, VII (1913), p. 92. 


FEMMINA (Fig. LII, i) — Corpo di color bruno-nerastro col 
pronoto, la parte posteriore del torace e il peziolo dell’ addome di 
color rosso mattone, più o meno scuro, rivestiti di peli isabellini ; 
antenne cogli articoli 2-7 testacei, zampe testacee colle parti più 
ispessite di color rosso mattone; ali ialine con peli bruni. 

Capo subgloboso, liscio, con occhi piccoli, antenne cogli ul- 
timi articoli un po’ ingrossati. 
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Scuto mesotoracico liscio, fossa mediana prescutellare grande. 

Addome col peziolo poco più lungo che largo, molto peloso, 
il resto liscio. 

Lunghezza del corpo min. 1,70; larghezza del torace 0,36; lun- 
ghezza delle antenne 1,10, dell’ala anteriore 1,35, larghezza della 
stessa 0,48, lun- 
ghezza delle 
zampe del 3.° 
paio 1,45. 

MASCHIO. — 
Un poco più pic 
colo della fem- 
mina, con anten- 
ne (Fig. LIL 2) 
cilindriche, lun- 
ghe mm. 0 

Distribuzione 
geografica . — 
Africa meridio- 
1 2 nale: Constantia 

Fig. LII. (Colonia del Ca- 
po), parassita di 
Ceratitis capi- 
tata. 

Note biologiche. — Da una pupa di Ceratitis capitata rac- 
colta a Constantia in Marzo fuoriuscirono 15 esemplari (3 c? 12 ©) 
di questa Tichopria. Feci da essi inquinare pupe di Ceratitis, 
due delle quali dettero i parassiti adulti alla fine di maggio. Nella 
generazione delle Hawaii si ebbero peró maschi soltanto. 


Trichopria capensis: 1. femmina ; 2. antenna del maschio. 


Fam. Chalcididae. 


Dirhinus Giffardii sp. n. 


FEMMINA (Fig. LIIT). — Corpo e torace di color verde rame, ad- 
dome nero lucido, antenne di color rosso mattone eccetto la clava 
che è bruna, ali ialine con nervature brunastre, zampe del primo 
e secondo paio colle anche nere, il resto di color rosso mattone, 
quello del 3.° paio col tarso solo rosso mattone, il resto nero. 
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{1 capo (Fig. LIV, 1-2) ha la superficie tutta fornita di foveole 


Pig. CHI. 


Dirhinns Giferdii: femmina. 


circolari, che hban- 
no ciascuna una 
breve setola bianca- 
stra; i due processi 
frontali sono lun- 
ghi quanto lo scapo 
delle antenne, sono 
discretamente lar- 
ghi, incisi all’apice, 
col lato interno sor- 
passante alquanto 
l’esterno e ad apice 
subacuto. Le man- 
dibole (Fig. LIV, 3) 
sono lunghe e bi- 
dentate all’apice ; i 


palpi labiali hanno l’ultimo articolo tanto lungo quanto gli altri 


tre precedenti presi 
insieme. Le anten- 
ne (Fig. LIV, 5-6) 
hanno lo scapo lun- 
go quanto gli 8 ar- 
ticoli seguenti presi 
insieme; il pedi- 
cello è circa ?/, più 
lungo del primo 
articolo del funico- 
lo, che è anche la 
metà, o più della 
metà, più breve del 
secondo del funico- 
lo; la clava è molto 
compatta, colla di- 
stinzione dei tre 
articoli appena ac- 
cennata, uguaglia 
in lunghezza i tre 
articoli precedenti 


Fig. LIV. 
Dirhinus Giffardii : 1. capo visto di fronte e 2. di fianco; 3. man- 
dibola ; 4. mascelle e labbro inferiore ; 5. antenna ; 6. articoli 2-4 
della stessa ; 7. porzione dell’ ala colla vena stigmatica; 8. zampa 
del 1° paio dall apice della tibia; 9. zampa del 2° paio dall’apice 
della tibia ; 10. zampa del 3° paio. 


presi insieme. — Il pronoto ha la superficie fornita di grosse 
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foveole circolari aventi una breve setola mediana. Il mesonoto 
ha la stessa scultura del pronoto. Il propodeo ha gli angoli 
laterali submediani un poco sporgenti, acuti, la superficie rugosa 
foveolata e con un sistema di carene come si vede nella figura. 
Le ali anteriori con vena stigmatica (Fig. LIV, 7) brevissima. 

Addome ovale compresso, molto acuto posteriormente, col 
peziolo più largo che lungo, con sei carene longitudinali dorsali; 
secondo segmento sulla parte mediana anteriore abbastanza fit- 
tamente e leggermente carenato per il lungo, per circa ?/, del- 
l’ intera lunghezza del segmento. 

Femore delle zampe posteriori (Fig. LIV, 10) molto compresso, 
poco meno di '/, più lungo che alto, margine inferiore per quasi 
tutta la parte opposta alla tibia finemente dentato. 

Lunghezza del corpo mm. 4, larghezza del torace 1,05, lun- 
ghezza delle antenne 
1,75, lunghezza del- 
lala anteriore 2,60, 
larghezza della stessa 
0,92, lunghezza delle 
zampe del 3." paio 3. 

MascnHIO. — Simile 
alla femmina, coll’a- 
pice dell'addome leg- 
germente arrotondato. 

Distribuzione geo- 
grafica. — Nigeria del 
Sud: Olokomeji, pa- 


Fig. LV. rassita di Ceratitis 
Dirhinus Giffardit: 1. larva adulta dal dorso e 2. dal ventre: (nonae. 
3. parte del capo della stessa vista dal ventre; 4. larva neo- Osservazione. — 
nata dal dorso e 5, di fianco ; t. capo della stessa dal ventre; i x ^ 
7. mandibole di larva neonata: A antenne. D mandibole, O Questa Specie e affine 
CRU ioca: al D.excavatusDalm., 


ma si puó distingue- 

re facilmente, quando si hanno esemplari di confronto, per i pro- 

cessi frontali più lunghi e ad apice esterno più separato e sub- 

acuto, per le carene longitudinali sul secondo segmento dell’ ad- 
dome meno numerose (c. 15 invece di c. 20). 

Dal Dirhinus excavatus v. major Strand si distingue pure 

per il numero delle carene longitudinali del secondo segmento e 


— 131 — 


per i processi frontali meno larghi, ad apice interno più lungo e 
più stretto. 

Ovo (Fig. LVI, 2). — Allungato ovale colla faccia ventrale 
pianeggiante, il polo cefalico un poco più largo del codale. 

Lungo mm. 0.585 e largo 0.195. 

Larva (Fig. LV, 1-2). — É di forma allungata ovale colla 
parte posteriore alquanto più assottigliata dell’ anteriore, bian- 
castra. Il capo 6 molto piü stretto del protorace, ha due brevis- 
sime antenne e piccole mandibole (Fig. LV, 3) colla parte distale 
assottigliata, l' apice acuto e situate alla parte interna laterale 
della cavità boccale. La bocca è piccola imbutiforme, a contorno 
esterno rotondeggiante. 

I segmenti addominali 1-7 hanno i lati del dorso leggermente 
rigonfiati e sporgenti. 

Lunghezza del corpo mm. 3.6, larghezza 1,8. 

La larva neonata (Fig. LV, 4-5) è lunga mm. 0.90, larga 
0,27. Il capo ha le antenne a guisa di piccolo tubercolo e porta 
i peli disegnati nella figura. 

Il primo segmento addominale è poco più largo del torace. 

Note biologiche. — Questo Dirhinus fu da me ottenuto la 
prima volta da pupe 
di Ceralilis anonae, 
ma poi fu sperinien- 
tato con successo con 
specie di Dacus e al- 
tre di Ceratitis, tra le 
quali la C. capitata. 
La femmina, girando 
sul suolo e notata 
là presenza in esso di 
pupe di mosche dei 

Fig. LVI. frutti, scava il terreno 
1. Femmina di Dirhinus Giffardii in atto di deporre un ovo in un po’ sciolto o are- 


una pnpa di Ceratitis; 2. pupa di Ceratitis B, sulla quale è " À È 
stato deposto un ovo O dal Dirhinus; A parte del pupario di NOSO aiutandosi coi 


CHE processi frontali e col. 

le zampe posteriori 

fino a giungere sulla pupa, allora la tasta e riconosciutala in buono 
stato si dispone nella posizione, che si vede nella figura LVI, 1, e 
trapassando coll’ ovopositore la parete del pupario deposita un 
ovo sul corpo della pupa (Fig. LVI, 2). In due a tre giorni in 
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estate nasce la larva che comincia a succhiare dall'esterno la 
pupa della mosca e a spese di questa in 5-6 giorni (sempre in 
estate) raggiunge il suo completo sviluppo e si trasforma poi in 
pupa nel pupario della mosca uscendone quando è diventata 
insetto perfetto. 

Lo sviluppo da ovo ad adulto nell’Africa tropicale ha luogo 
in 16-20 giorni, a Honolulu in 20 giorni, in Italia durante i mesi 
di agosto-settembre in 19-20 giorni. 

Questo Dirhinus è specie molto resistente e può vivere in 
tubi di vetro, se ben custodito, almeno 5 mesi. Io ne portai a 
Honolulu circa 500 esemplari adulti ed alcuni in Italia. Alle 
Hawaii fino all’ 11 settembre furono distribuiti circa 6000 esem- 
plari nelle isole di Ohau, Hawaii, Kauai e Mauai; in Italia fino 
a tutto ottobre 500 esemplari: 100 a Rosarno (Calabria), 300 a Fa- 
sano (Puglia) e 100 a Messina. 


Dirhinus Ehrhorni sp. n. 


FEMMINA (Fig. LVII) — Nera con una leggerissima tinta verde- 
rame al capo e al torace, antenne collo scapo, il pedicello e l’ apice 
della clava di colore ros- 
so-mattone, il resto bru- 
no; ali superiori info- 
scate con uno spazio lon- 
gitudinale ialino subme 
diano, ali inferiori leg- 
germente infoscate; zam- 
pe cel a o 27 ma 
(eccettuate le anche di 
color rosso-mattone e la 
parte più spessa dei fe- 
mori imbrunita) e zampe 
posteriori nere col tarso 
di color rosso-mattone. 


Fig. LVII. È z 
Dirhinus Ehrhorni: femmina. Il capo (Fig LVIII,1-2) 


ha i processi frontali lun- 
ghi, stretti, e terminati a punta, e ai lati del seno mediano della faccia 
presso la metà del margine interno degli occhi, è fornito di un altro? 
piccolo processo acuto; la superficie è provvista di foveole circolari 
portanti una breve setola nel mezzo. Gli occhi sono grandi; le 


gt 


antenne hanno lo scapo lungo quanto i sei seguenti articoli presi 
insieme, il pedicello è poco più lungo del primo articolo del fu- 
nicolo che è circa la metà più breve del secondo, la clava è 
compatta e un poco più lunga dei due articoli precedenti presi 
insieme. 

Protorace fornito di foveole grandi subcircolari, aventi una 
setola in mezzo. Mesotorace e lati del metatorace colla struttura 
del protorace. Propodeo 
rugoso-foveolato e carenato 
come si vede nella figura. 

Ali anteriori (Figura 
LVIII, 4) con vena stigma- 
tica cortissima. 

Addome allungato - o- 
voide, acuto posteriormen- 
te, col peziolo più largo 
che lungo, fornito di 4 ca- 
rene dorsali, secondo seg- 
mento sulla parte ante- 
riore mediana per '/, circa 
della lunghezza di esso 
fornito di leggere carene 
longitudinali. 

Zampe del 3." paio 
Dirhinus Ehrhorni: 1. capo di fronte e 2. di fianco; 3. B D 2) col Tonore 
antenna ; 4. porzione dell’ ala colla vena stigmatica ; molto compresso, circa fe 

5. zampa del 3° paio dal femore. più lungo che alto, sotto 
finemente dentellato. 

Lunghezza del corpo mm. 3,5; larghezza del torace 0,98; lun- 
ghezza delle antenne 1,80, dell’ala anteriore 2,40, larghezza della 
stessa 0,87, lunghezza delle zampe del 3." paio 2,40. 

MASCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud: Olokomeji. 

Catturai l'esemplare descritto mentre si aggirava tra frutti di 
Sarcocephalus esculentus infetti di Ceratitis Giffardii caduti al 
suolo, ma non posso assicurare se è realmente parassita di que- 
Sta specie. 

Questo Dirhinus è dedicato all'egregio Collega E. M. Ehrhorn, 
entomologo del governo territoriale delle isole Hawaii. 


Fig. LVIII. 
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Spalangia afra sp. n. 


FEMMINA (Fig. LEX). — Il corpo è nero a riflessi nero-azzur- 
rognoli o nero-verdastri, le ali ialine colle nervature brune, an- 
tenne e zampe nere, eccettuati i tarsi che hanno i primi 4 articoli 
fulvo-ferruginei e l ultimo articolo bruno. 

La superficie del corpo è lucente, liscia dove non è fornita 
delle speciali fossette e peli, che sono riprodotti con cura nella 
figura. 

Il capo (Fig. LX, 1) è un poco più lungo che largo (visto di 
faccia e compresi gli occhi) a lati sotto gli occhi un poco con- 
vergenti; la superficie è 
quasi tutta profondamente 
e abbastanza fittamente im- 
pressa di punti piliferi; la 
faccia al disotto del mar- 
gine inferiore degli occhi 
ha una forte depressione 
mediana a lati divergenti 
verso il clipeo. Gli occhi 
sono abbastanza pelosi. Le 
antenne (Fig. LX, 4) sono 
allungate leggermente in- 
i grossate verso l’apice, collo 

Fig. LIX. scapo uguagliante in lun- 

Spalangia afra: femmina. ghezza il pedicello e cinque 

articoli del funicolo, il pe- 

dicello è circa '/, più lungo del primo articolo del funicolo, la 
clava è lunga quasi quanto gli ultimi 2 articoli del funicolo. 

Il torace ha gli angoli laterali posteriori acuti e alquanto 
sporgenti in dietro e leggermente in fuori; per la scultura si con- 
fronti la figura LIX. Le ali anteriori non sorpassano l'apice dell'ad- 
dome, sono quasi */, più lunghe che larghe, hanno la vena margi- 
nale quasi la metà più breve dell'omerale, la stigmatica e la post- 
marginale (Fig. LX, 5) ugualmente brevi. 

Le zampe (Fig. LX, 6-9) del 1.° paio hanno alla tibia un 
breve e robusto sperone apicale e una forte e lunga setola con 
appendici alquanto innanzi l'apice; la tibia del 2.° paio è fornita 
all’apice di una setola lunghetta e piuttosto sottile e quella del 
3 paio di una robusta setola ; il trocantere della 3° zampa è 


rigonfiato al dorso, il primo articolo dei tarsi è più lungo dei 
tre seguenti presi insieme. 


L’addome, compreso il peduncolo, è lungo quanto il torace, 
ha il peduncolo carenato 


longitudinalmente, il quar- 
to segmento notevolmente 
più lungo degli altri. 

Lunghezza del corpo 
mm. 2-2,5; larghezza del 
torace 0,68; lunghezza delle 
antenne 1,56, dell ala an- 
teriore 1,69, larghezza della 
stessa 0,61, lunghezza della 
8. zampa 1,82, dell'ovo- 
positore 0,95. 

MascHIO. — È poco più 
piccolo della femmina, col 
capo più corto che in 
quella, essendo un poco più 
largo che lungo; le antenne 
(Fig. LX, 11) sono lunghe 
Spalangia afra: 1. capo della femmina visto di tronte; quanto nella femmina, ino 


2. mandibola; 3. mascelle e labbro inferiore; 4. an- hanno lo scapo molto più 


tenna ; 5. porzione di ala colla vena stigmatica e la vate 1 ie tig- 
postmarginale; 6. terza zampa; 7. prima zampa; 8. Sol to; il ite coran 


seconda zampa e 9. terza zampa dall’apice della tibia: Simo, il 1.° articolo del 

10. capo del e fronte ; 11. antenna funicolo invece più del dop- 
So. 

pio più lungo del pedicello. 

Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud:Olokemeji, pa- 
rassita di Ceralilis anonae. 

Osservasione.— Questa specie di Spalangia mi è sembrata 
ben distinta da quelle finora descritte, sopratutto per gli angoli 
posteriori del torace più acuti e sporgenti di quelli delle altre. 

Note biologiche. — Questa Spalangia è parassita della pupa 
delle mosche dei frutti, è un ectofago come il Dirhinus, e a que- 
sto e al Galesus è simile per costumi. Lo sviluppo da ovo ad 
adulto nell’Africa tropicale ha luogo in 21-25 giorni. Io l’ottenni 
da pupe di Ceratitis anonac, ma poi la moltiplicai con C. colae 
e C. Giffardii. Sfortunatamente nella generazione di febbraio ot- 
tenni soltanto maschi, cosi non potei sperimentarla colla Cerat. 
capitata nell'Africa meridionale. 


Fig. LX. 
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Tetrastichus Giffardii Silv. 


Atti R. Acc. Lincei (5) XXII (1913), p. 205. 


FEMMINA (Fig. LXI). — Corpo nero a riflessi nero-azzurrognoli 
colle antenne olivacee, le ali ialine con nervature ferruginee, le 
tibie e i tarsi di tutte le zampe giallo-ferruginee. 

La superficie del corpo é liscia, solo osservata a forte ingran- 
dimento appare finemente reticolata. 

Il capo (Fig. LXII, 1) è poco più largo (cogli occhi) del to- 
race e poco più largo che lungo. Il clipeo è bidentato, le man- 
dibole (Fig. LXII, 2) hanno 
un dente esterno attenuato, 
un poco curvo, ben separato 
dagli altri due, dei quali Vin- 
terno è arrotondato, lesterno 
breve, più o meno acuto; palpi 
mascellari e labiali (Fig.L XII, 
3) brevi, uniarticolati. Gli 
occhi sono forniti di peli brevi 
e sparsi. Le antenne (Fig. 
LXII, 4-5) sono abbastanza 
corte, inserite molto vicino 
alla linea che unirebbe il margine inferiore degli occhi, hanno lo 
scapo circa */, più lungo che largo e circa il doppio più lungo 
del pedicello, che a sua volta è appena più lungo del 1.° articolo 
del funicolo ; dei due anelli il primo è molto breve, il secondo 
è quasi laminare; funicolo e clava sono per lunghezza quasi 
uguali (considerando anche l’apice attenuato della clava) fra di 
loro e forniti di peli e sensilli come si vede nella figura. 

Il torace ha lo scuto fornito di un solco mediano appena 
visibile solo nella parte posteriore, che è fornito presso i solchi pa- 
rapsidali di 3 setole per lato. Lo scutello è fornito di 4 setole (2 per 
lato). Il propodeo ha una leggera carena mediana. Gli spiracoli 
sono rotondi. 

Le ali anteriori sorpassano di poco l’apice dell'addome, sono 
poco più del doppio più lunghe che larghe con ciglia lunghette ; 
sulla vena omerale esiste un sensillo circolare ed una setola, sulla 
marginale numerose setole e due sensilli circolari presso la base, 
la vena stigmatica (Fig. LXII, 6) è lunghetta e termina un poco a 


Fig. LXI. 


Tetrastichus Giffardii: femmina. 


-s 
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capo d'uccello come si vede nella figura. Le zampe (Fig. LXII, 7-9) 
hanno le tibie armate all’apice di una spina e di altre setole come 
mostrano le figure. 

L’ addome è poco più corto del capo e del torace presi in- 
sieme, è ovale colla parte posteriore acuta e il primo segmento 
formante un breve e stretto peduncolo; ciascun segmento dal 
2.° sulle parti laterali, dal 
5.- anche sulla parte me- 
diana è fornito presso il 
margine di alcune brevi 
setole. 

Lunghezza del corpo 
mm. 1,6-2; larghezza del 
torace 0,46; lunghezza delle 
antenne (negli esemplari 
maggiori) 0,58, dell ala 
anteriore 1,30, larghezza 
della stessa 0,58, lunghezza 
della 3.* zampa 1,30, lun- 
ghezza dell’ ovopositore 
(01594 

MASCHIO. — È più pic- 
Fig. LXI. colo della femmina, coll'ad- 


Tetrastichus Giffardii: 1. capo di fronte; 2. mandibola; dome ovale. 
3. mascelle e labbro inferiore; 4. pedicello, anelli e Le antenne (Fig. LXII 
primo articolo del funicolo della femmina; 5. antenna A = 4 
della stessa ; 6. porzione dell’ ala colla vena stigmatica 201 1) sono allungate collo. 
(il margine costale dell’ala è in basso); 7. prima zampa, scapo poco più del doppio 
R. terza zampa e 9. seconda zampa dall’ apice della ti- En A 4 
bia ; 10. antenna del maschio; 11. scappo della stessa. piu lungo del pedicello 7 
fornito nella sua parte ante- 
riore interna di una piccola carena che è lunga quasi quanto la 
metà di tutto lo scapo, porta una lunga setola ed è provvista interna- 
mente di sensilli vescicolari in numero di circa 16. Gli articoli 
del funicolo sono subcilindrici, forniti di lunghe setole come si vede 
nella figura, la clava è un poco più lunga degli ultimi due arti- 
coli del funicolo presi insieme. Misurano in lunghezza mm. 0,57. 
Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud: Olokomeji, pa- 
rassita di Ceratitis antistictica e C. Giffardii; Dahomey: Cotonou, 
parassita di C. Giffardii: Costa d'Oro: Aburi, parassita di C. colae: 
Camerun: Victoria, parassita di Dacus bipartitus. 
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Note biologiche. — Questo Tetrastichus deposita le uova nelle 
uova o nelle giovani larve delle specie di Ceratitis e Dacus sopra 
ricordate; le sue larve continuano lo sviluppo nelle larve delle 
vittime per terminarlo nelle pupe delle stesse. Nel pupario delle mo- 
sche le larve del parassita si trasformano in pupa e ne escono prati- 
cando sulla sua parete uno o più fori. Da ciascun pupario di mosca 
io ottenni da 15-34 individui di Tetrastichus. 

Se una femmina depositi un ovo e da questo, pel noto feno- 
meno della poliembronia, si ottengano gli individui che si con- 
tano in un pupario di mosca, o depositi tante uova per quanti in- 
dividui debbono svilupparsi, 6 cosa ancora da studiare. 

Questo Tetrastichus mi sembrò un parassita molto impor- 
tante nel combattere nel 1913 nella Nigeria presso Olokemeji la 
Ceratitis stictica v. antistictica e può essere che in altri anni lo 
sia pure di altre specie compresa la Ceratitis capitata. Certo si 
è che esso e il Biosteres caudatus sono i parassiti di mosche dei 
frutti più diffusi nell’ Africa occidentale almeno per quanto io os- 
servai. Credo che sia molto importante tentarne l'introduzione 
alle Hawai e in Europa, ma sarà necessario prima studiare meglio 
la sua biologia. Io non riuscii a tenerlo vivo in tubi di vetro più 
di 15 giorni. 


Tetrastichus oxyurus sp. n. 


FEMMINA (Fig. LXIII) — Corpo nero-azzurrognolo colle an- 
tenne clivacee, le ali 


ialine con nervature 
fulvo - ferruginee, le 
tibie e i tarsi di tutte 
le zampe di color gial- 
lo-ferrugineo. 

Il capo (Fig. 
LXIV, 1) è poco più 
largo del torace e cir- 
ca ?/, più largo che 
lungo. Gli occhi sono 
provvisti di pochi peli 
brevi, sparsi. Le an- 
tenne (Fig. LXIV, 2) 
hanno lo scapo quasi '/, più lungo che largo e poco più del doppio 
più lungo del pedicello, che è uguale in lunghezza al 1.° articolo 


Fig. LXII. 


Tetrastichus oxyurus: femmina. 
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del funicolo; questo è poco più breve del secondo; la clava 
è alquanto più lunga dei due articoli precedenti presi insieme. 
Scuto mesotoracico con un leggerissimo solco mediano prov- 
visto presso i lati di 4 setole. Propodeo con carena mediana e 
angoli laterali posteriori acuti. 
Le ali anteriori sorpassano ap- 
pena l’apice dell'addome e sono 
poco più del doppio più lunghe 
che lavghe; la vena stigmatica 
(Fig. LXIV, 4) è simile a quella 
della specie precedente. 
L'addome è lungo cirea 
quanto il torace e il capo presi 
insieme, è allungato e dal 3.° 
segmento in poi va restringen 
dosi molto fino a terminare acuto. 
Lunghezza del corpo mm. 
2,60; larghezza del torace 0,58; 
lunghezza delle antenne 0,90, del- 
io vedi fronte; lala anteriore 1,56, larghezza 
2. antenna ; 3. fnnicolo di antenna anomala; della stessa 0,12, lunghezza deile 
e nni dl ne del 8° patoyl 6, lun. 
ghezza dell’ovopositore 0,72. 


Fig. LXIV. 


MASCHIO sconosciuto. 

Distribuzione geografica. — Nigeria del Sud: Olokomeji, pa- 
rassita di Ceratitis tritea. Ottenni 10 esemplari, femmine, da un 
pupario di detta specie. 

Osservazione. —- Questa specie è distintissima dalla prece- 


dente specialmente per la forma dell'addome e la lunghezza delle 
antenne. 


Alla descrizione delle specie di Calcididi parassiti delle mo 
sche dei frutti, credo opportuno aggiungere in questo capitolo 
anche la descrizione del Syntomosphyrum indicum, perchè è una 
specie che almeno in paesi tropicali può essere molto utile e do- 
vrebbe essere introdotta anche alle isole Hawaii. 


— o 


Syntomosphyrum indicum Silv. 


Boll. Lab. Zool. R. Se. Agr. Portici, IV (1910), p. 232-244, Fig. III-VIII. 


FEMMINA (Fig. LXV). — Corpo nero lucido, antenne di color 
castagno coi sensilli isabellini pallidi, faccia con una linea me- 
diana alutacea, che sotto l'ocello di mezzo si biforca giungendo 
fino a lato degli ocelli pari; zampe colle anche nerastre, femori 
di color terra 
d’ombra ten- 
dente al casta- 
gno (special- 
mente in quel- 
li posteriori), 
tibie e tarsi 
ferrusinei, 
PARTE ALE Ur 6 © 
fosco; ali iali- 
ne colle ner- 
vature di co- 
lor castagno. 


Lunghez- 
za del corpo 

Fig. LXV. mm. 1,5-2. 
Syatomosphyrum indicum: femmina. Larva. — 


La larva com- 
pletamente sviluppata è allungata, ovoide, nuda, con capo breve, 
con antenne indistinte, piccola apertura boccale, ai cui lati ester- 
namente si vedono le mandibole. Queste sono cortissime con 
una larga base ed una estremità assottigliata che misura 9-10 
millesimi di millimetro, ed è alquanto arcuata ed acuta. L’intestino 
medio è enormemente sviluppato. La lunghezza totale del suo 
corpo è di mm. 1,5-1,8 e la larghezza 0,80. 

La larva del Syntomosphyrum, che “conta poco più di un 
giorno di vita libera nel corpo della larva o della pupa della mo- 
sca dei frutti, e tre a quattro giorni dalla deposizione dell’ovo, 
è lunga mm. 0,80, larga 0,28 ed è allungata, colla parte posteriore 
del corpo alquanto più assottigliata dell’ anteriore, col capo tra- 
SVerso, 
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Oro. — L' ovo è allungato, */,, o poco meno, più lungo che 
largo, col polo posteriore alquanto più largo dell’ anteriore e la 
faccia ventrale pianeggiante o leggermente concava. Misura in 
lunghezza mm. 0,221-0,234 ed in larghezza 0,058-0,065. 

Distribuzione geografica. — Questa specie è originaria del- 
l'India, dove fu scoperta presso Bangalore dal Compére; da questo 
fu introdotta nell Australia occidentale, dal Lounsbury nell’Africa 
meridionale, da me in Italia (Calabria), ma fino ad oggi non si 
può confermare la sua acclimatazione fuori dell’India. 

Note biologiche. — Venuto fuori l’adulto dal pupario del dit- 
tero, di cui è parassita, e che in India sono specie di Bactrocera, 
altrove possono essere di Ceratitis e di Dacus, attende prima agli 
amori essendo subito pronta la femmina ad accettare il maschio, 
come questo ad accoppiarsi con essa. 

La femmina, del resto, fecondata o no, quando fuoriesce allo 
stato adulto, ha le ova già completamente sviluppate, perció sente 
subito il bisogno di cercare la vittima alla quale affidarle, e che 
essa sa trovarsi in frutta più o meno marcite per la presenza di 
larve di mosche dei frutti. 

Qui é d'uopo ricordare che le larve di tali mosche riducono 
a poltiglia più o meno densa la polpa della parte delle frutta 
nelle quali si trovano, per cui l epidermide soprastante, attra- 
verso la quale era stato praticato anche il foro colla trivella per 
la deposizione delle ova, di mano in mano perde la sua consi- 
stenza e si lacera,in varii frutti, in qualche piccolo punto. Inoltre 
poiché Ja larva completamente sviluppata abbandona il frutto per 
andare a trastormarsi in pupa nel suolo, fuoriuscendo allarga la 
lacerazione che già si era formata sull'epidermide oppure la pra- 
tica essa stessa, rimanendo cosi sulla superficie del frutto almeno 
un foro, mentre nell' interno possono esservi altre larve ancora 
più giovani. In fine è noto che le frutta attaccate dalle larve 
delle mosche dei frutti si staccano facilmente dall’ albero e ca- 
dendo sul suolo si aprono più o meno secondo lo stato di matu- 
razione o di disfacimento dei tessuti operati dalle stesse larve. 

La femmina del Sintomosfiro indiano cerca appunto le frutta 
attaccate dalle mosche e che presentano l'epidermide lacerata in 
qualche punto (Fig. LXVI, 1) e trovatane una, avanza tastando colle 
antenne sull'orlo del foro, percependo certamente in tal modo 
il movimento che sotto fanno le larve desiderate, introduce il 
capo dentro di esso e si spinge verso l interno del frutto scom- 
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parendo affatto alla vista. Se vogliamo allora conoscere l’attività 
del Sintomosfiro dopo l’entrata nel frutto. dobbiamo aprire questo 
(Fig. LXVI, 2) ed assisteremo ad una scena molto singolare. 
Tra le larve della Ceralilis, se sono entrate varie femmine 
di Sintomosfiro, si vede lo scompiglio: ciascuna cerca una via di 


Fig. LXVI. 


1. Pesca intera inquinata da larve di Ceratitis, presentante una macchia sull'epidermide 

in corrispondenza alla polpa marcita ed un piccolo foro, sulla quale si vedono otto adulti 

di Syntomosphyrum: 2. la stessa aperta per metà, mostrante larve di Ceratitis e adulti di 
Syntomosphyrum in vari atteggiamenti. 


scampo per conto suo, quale di esse coi movimenti vermicolari 
si vede venire alla superficie della polpa, avanzarsi così per 
qualche tratto e poi rituffarsi col capo dentro la polpa e scom- 
parirvi, quale piegandosi ad arco saltare via, quali, nei sensi più 
svariati, ritirarsi nella polpa del frutto. Le femmine del parassita 
si sorprendono negli atteggiamenti più diversi; qualcuna è col- 
l’ ovopositore conficcato nella parte posteriore del corpo della 
larva di Ceratitis, che sentendosi offesa più che mai affretta il 
suo cammino e si rituffa nella polpa, qualche altra si vede mezzo 
sommersa nella polpa a fianco della parte posteriore del corpo 
della vittima, qualche altra scomparire del tutto colla stessa vit- 
tima nella polpa, altre infine in cerca di una larva di Ceratitis 
per infettarle delle loro ova. 

Giunta la femmina del parassita in vicinanza di una larva, 
adagio adagio e con grande cautela la tasta, e cerca di giungere 
insospettata verso la sua parte posteriore. Se arriva, come desidera, 
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a trovarsi a contatto di tale regione del corpo, avvicina ad esso, 
piegandolo un po’ diversamente secondo la posizione in cui si 
trova, l’estremità dell'ovopositore sulla superficie del 7° od 8° seg- 
mento addominale e l'introduce nel corpo della larva della Ce- 
ratitis (Fig. LXVII). Questa sentendosi ferita cerca di sfuggire 
quanto più celeremente può inoltrandosi nella polpa, ma la fem- 
mina del parassita non per questo ritira 
l’ovopositore, si lascia trasportare in- 
vece dalla vittima tra la polpa per ab- 
bandonarla solo quando ha depositato 
il numero di ova che vuole. Soltanto se 
la larva della Ceratitis s' introduce a 
fatica in polpa alquanto dura, la fem- 
mina del parassita è costretta a stac- 
carsi da essa. 

Lasciata volontariamente o forzata- 
mente la vittima, il parassita si vede 
sorgere fuori dalla polpa tutto bagnato 

1 9 e imbrattato e dirigersi su qualche punto 
TNR Mi on torso con del frutto per ripulirsi e tornare poi a 
una femmina di Syrtomosphyrumin  CeTCare altra vittima e così via finchè 
aul apra ha depositato tutte le ova. Accade però 
mosphyrum staccatasi dal corpo alle volte che il parassita, trascinato 
ir eri dalla vittima nella polpa, non torna a 

attaccata coll’ ovopositore. 
rivedere la luce, trovando la morte men- 
tre attende alla conservazione della propria specie. 

Tanta singolarità di costumi non poteva certo essere imma- 
ginata in un piccolo Imenottero ! 

Ogni femmina di Syntomosphyrum non deposita in una larva 
di Ceratitis forse mai meno di una quindicina di ova e può de- 
porre, in tutto, circa 200 ova. Una femmina da me posta con un 
maschio in un bicchiere, contenente una pesca con larve di Ce- 
ratitis, ne parassitizzò nove dai cui puparii uscirono in tutto 185 
individui di Sintomosfiro. 

Le ova, come sopra ho detto, sono deposte nella parte po- 
steriore del corpo della larva di Ceratitis ed ivi rimangono tra 
i varii tessuti durante tutto lo sviluppo embrionale, che si compie 
nei mesi estivi (Agosto) in due giorni. 

Al principio del terzo giorno dalla deposizione si ha la prima 
larva, la quale libera nella cavità somatica della larva della Ce- 
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ratitis o della sua pupa (se ormai è in essa trasformata, come 
perlopiù accade, perchè il parassita attacca specialmente le larve 
adulte), comincia a nutrirsi succhiando i primi liquidi contenuti 
nel corpo dela vittima e poi attaccando i tessuti di essa e cresce 
così rapidamente, giungendo alla fine del terzo, o principio del 
quarto giorno dalla deposizione, già alla lunghezza di oltre 8 de- 
cimi di millimetro e durante il 4° giorno dalla deposizione rag- 
giunge il suo completo sviluppo distruggendo tutti i tessuti della 
pupa. Ciascuna larva tende a riempire più che può il suo inte- 
stino medio, che è poco più piccolo di tutto il corpo. 

In una pupa di mosca delle frutta secondo le mie osserva- 
zioni del 1909 si possono sviluppare da 15 a 55 larve, normali 
sempre tutte, ma tanto più piccole quanto 
più grande è il numero di esse che si 
sviluppa in una pupa. 

In agosto dopo nove o dieci giorni 
dalla deposizione dell’ovo le larve del 
Syntoinosphyrean si trasformano in pupa, 
senza circondarsi di alcun involucro, nel 
pupario della mosca. 

Pure in agosto, in Italia, dopo 
15-16 giorni le pupe si trasformano 

1. bh 2 in adulti. 
ca pow wm Questi rodono (Fig. LXVIII) in un 
larve di Syntomosphyrum;2.malro punto qualsiasi il pupario della mosca e 
pupario con tre fori, da uno dei vengono all aperto a ripetere l'opera 
quali esce un adulto di Syitomo- Ò , d 

Vete dei loro genitori. Però dopo i primi fuo- 
riusciti (3-5) gli altri profittano dei fori 
già pronti per abbandonare la spoglia della vittima. 

Da ogni pupa di Ceratitis parassitizzata si ottengono di re- 
gola maschi e femmine, e queste in numero per lo più prevalente 
su quelli. Di 189 individui ottenuti da otto pupari 39 erano maschi 
e gli altri erano femmine, 

Sempre per le osservazioni da me fatte a Portici, posso af 
fermare che dall’ 8 luglio, giorno in cui si poterono avere larve 
di Ceratitis per farle parassitizzare, fino al 9 ottobre il Syntomo- 
sphyrum indicum compì in Italia cinque generazioni e cioè la 
prima dall'8 luglio al 26 dello stesso mese, la seconda dal 31 lu- 
glio al 16 agosto, la terza dal 16 al 3L agosto, la quarta dal 1° 
al 18 settembre, la quinta dal 18 settembre al 9 ottobre. 


— 145 — 


Da tali osservazioni risulta che il Sintomosfiro indiano in agosto 
compie il suo completo sviluppo da ovo ad adulto, atto a deporre 
le ova, in 15-16 giorni. 

Perciò si può ammettere che in Italia esso possa compiere 
almeno sette generazioni per anno arrestandosi lo sviluppo da no- 
vembre a marzo, nell’ India tropicale e alle Hawaii due per mese. 

In estate e nelle stesse condizioni la mosca dei frutti im- 
piega da ovo ad adulto ovificante circa 25 giorni, perciò richiede 
due quinti di tempo di più e può fare in un anno due quinti di 
generazioni di meno del suo parassita, il quale pertanto ha da 
questo lato un bel vantaggio sulla vittima. 


Fan. Formicidae. 


Dorylus affinis Schuck. 


Questa specie diffusa in tutta l' Africa tropicale è stata da 
me vista più volte distruggere pupe di mosche dei frutti special- 
mente a Dakar (pupe di Dacus longistylus ) e a Camayenne (pupe 
di Dacus armatus). 


Dorylus (Anomma) nigricaus Illig. 


v. hybrida Santschi 


Anche questa specie, che è diffusa e comune in tutta l'Africa 
tropicale occidentale a Nord della foce del Niger e ben nota per 
le sue spedizioni dirette a dar la caccia specialmente a insetti, 
puó distruggere pupe di mosche dei frutti come ho visto avvenire 
una volta a Camayenne (Conakry) alle. pupe di Ceratitis punctata. 


Aeromyrma vorax Santsehi n. sp. 


8 (Fig. LXIX, 1) Long: 0,8 mill. Jaune. Pattes, antennes et gastre 
plus elair. Bord des mandibules brunatre. Téte, sans le front, thorax, 
moins le pronotum, et pédicule mat et densément rétieulé ponctué. Le 
reste luisant et lisse avee quelques points espaeés. Pubescence assez 
abondante surtout sur les pattes et les antennes. 


Bollett. di Zoologia Gen. e Agr. 10 


Pilosité dressée rare, bien plus rare que chez nosidambo For. et 
Traegaordhi Savts. (in lit.). Tête plus longue que large à cotés assez 
convexes a bord postérieur droit. Yeux d'une seul facette atrophicé 
situeé au tiérs anterieur des côtés. Epistome luisant, convexe, arqué 
en avant, inerme. Mandibules lisses, de 5 
dents subégales. Un léger sillon median 
va du front au bord postérieur de la tête. 
Dernier article de l'antenne presque aussi 
long que le reste du funieule. Artieles 3 à 
8 plus du double plus larges que longs ; pris 
ensemble ils sont anssi longs que le 2eme 
article de l'antenne. Thorax un peu plus 
court que la tête. Promesonotum un peu 
convexe. Sillon metanotal un peu moins 
profond que chez Traegaordhi. Face basale 
de l'epinotum reetangulaire a peine plus 

Fig. LXIX. longue que large et faiblement convexe; 
Aeromyrmavoraz:1.onvrièrevuede face déelive bordée d'une étroite lamelle 
profil; 2. processus bordaut la face a n sus 
declive del'epinotum: 3. antenne; translucide, denteé a ses deux extremités. 
4. thorax et pédicule vus de dessus. Premier article du pédicule plus long que 

haut (plus haut chez 7'raegaordhi), arrondi 
en dessus ct en dessous. Deuxiéme article bas deux fois aussi large que 
long. Se distingue surtout par sa sculpture. 

Aburi 

Note biologiche. — Questa piccola formica fu da me osser- 
vata a Aburi distruggere pupe di Ceratitis colae. Essa pratica 
un piccolo foro sulla parete del pupario, poi vi penetra dentro e 
distrugge a poco a poco tutta la pupa della Ceralitis. 


CONCLUSIONE. 


] risultati principali delle mie ricerche sono i seguenti: 

1. Nell'Africa occidentale esistono varie specie di Ceratitis e 
di Dacus, alcune delle quali, almeno nei mesi in cui furono da 
me osservate, si trovavano così ridotte di numero da far ri- 
tenere che siano efficacemente combattute da cause nemiche 
naturali. 

2. Un certo numero di Braconidi (dei generi Opius, Diacha- 
smu, Hedylus, Biosteres), di Calcididi (dei generi Tetrastichus, 
Spalangia) e di Proctotrupidi (del genere Galesus\ sono forse 
le cause nemiche più attive nell’ Africa occidentale contro le 
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mosche dei frutti; senza pretendere di escludere altri nemici 
naturali come insetti parassiti delle uova e bacterii e funghi 
parassiti specialmente di larve. 

5. Nella Nigeria e nel Dahomey è stata da me accertata la 
presenza della Ceratitis capitata. Questa però era, almeno da 
novembre-febbraio, estremamente rara. È probabile che tale 
rarità si debba all’ azione degli stessi parassiti da me scoperti 
per le altre specie di Ceralilis e Dacus, senza pretendere con 
ciò di escludere la possibile esistenza di altre cause nemiche. 

4. Varii parassiti Imenotteri di una stessa specie possono 
attaccare specie diverse di Ceratitis e di Daeus. 

5. Parassiti di Ceratitis Giffardii e C. anonae furono da 
me sperimentati colla C. capitata e si svilupparono bene. 

6. Furono da me trasportati a Honolulu esemplari vivi allo 
stato adulto di Opius perproxinus, Dirhinus Giffardii, Galesus 
Silrestrii dell’Africa occidentale, di Opius humilis e Trichopria 
capensis dell’ Africa meridionale, di Diachusma Tryoni dell'Au- 
stralia orientale, da Honolulu a Portici esemplari di Dirhinus 
e di Gudlesus. s 

1. Furono moltiplicati a Honolulu e distribuiti in gran nu- 
mero il Di'hinus Giffurdii e il Gatesus Stilvestrii, in pochi esem- 
plari il Diachasma Tryoni e Y Opits humilis; in Italia il 
Dirhinus e il Galesus. 

8. Non si può affermare nulla intorno al risultato di tali 
introduzioni, finché non si sarà accertata la acclimatazione di 
dette specie, ma ammesso che essa abbia luogo alle Hawaii almeno 
per il Diachasma, VOpius humilis, il Dirhinus e il Galesus, c'è 
da sperare una notevole distruzione di Ceratitis capitata. 

9. Nel caso che il Diachasina Tryoni non riesca ad accli- 
matarsi col piccolo numero degli esemplari importati alle Hawaii, 
sarà necessario importarne al più presto un gran numero dal- 
l'Australia essendo assai facile il trasporto di tale parassita dalla 
Australia alle Hawaii. Si deve anche consigliare l’ introduzione 
di altri Braconidi dei generi Diachasma e Biosteres, parassiti 
di Anastrepha, dal Messico e dall'America centrale, prima di 
tentare nuovamente P introduzione dei Braconidi dall'Africa, per- 
ché per la distanza di questa regione dalle Hawaii e la natura 
dei parassiti è difficilissimo il loro trasporto in buone condizioni, 
mentre dali’ Africa occidentale è facile l'introduzione di tali pa- 
rassiti in Italia. 
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To i importante, e secondo me anche necessario, studiare 
ancora la Ceratitis capitata nell'Africa occidentale e vedere se 
essa è attaccata dal Tetrastichus  Giffardii, e in questo caso 
tentare con tutti i mezzi l'introduzione di tale parassita alle 
Hawaii e in Italia. 

11. Io ritengo che sarebbe cosa molto utile studiare ancor: 
la Ceralilis capitata e altre mosche dei frutti nell'Africa occi- 
dentale dal Natale all'Uganda, perché è possibile che in tali re- 
gioni vi siano altri buoni parassiti. 

12. È anche molto importante, secondo me, introdurre nel- 
Hawaii dall India il Synfomosphyrurm: indicum e studiare gli 
altri parassiti del genere Bactrocera in India, potendo essercene 
di quelli molto utili per combattere la Bactrocera (Dacus) cucur- 
bilue e qualcuno anche adattabile alla Ceratitis capitata. 

13. Per la mosca delle olive è necessario innanzi tutto 
tentare l'introduzione, e relativa acclimatazione, dell’ Opius con- 
color dala Tunisia, poi quella dei parassiti che sono noti e che 
si scopriranno in Eritrea. Se con questi non si otterrà il risul- 
tato desiderato, si dovranno anche importare i parassiti dall’ Afri- 
ca meridionale e quelli che si potranno scoprire in altre parti 
d'Africa e in Asia. 

14. È per noi italiani di grandissima importanza studiare la 
mosca delle olive in Tripolitania, dove non sono lamentati danni, 
e in Eritrea della quale già conosciamo molte specie di parassiti 
di detta mosca. Tali studi potrebbero forse far risolvere il gra- 
vissimo problema della lotta contro la mosca delle olive o sareb- 
bero molto utili per far conoscere meglio la biologia della mo- 
sca e dei suol nemici. 

Concludendo a me sembra che il problema della lotta natu- 
rale contro la Ceratitis capitata, e contro il Dacus oleae se non 
si puó dire ancora risoluto, ha fatto colle mie ricerche un altro 
piecolo passo innanzi. 

Se i parassiti moltiplicati e distribuiti alle Hawaii e in Italia 
non si aeclimateranno o non saranno sufficienti a combattere detti 
insetti, si potrà con maggiore sicurezza e fiducia seguire la via sopra 
indicata colla assai probabile previsione che il risultato finale 
sarà quello di riuscire a combattere i perniciosi insetti che di- 
struggono ogni anno molti milioni; ma se anche le nostre fondate 
speranze dovessero essere in parte, o del tutto deluse, le ricerche 
e gli studi, che si faranno, serviranno almeno ad arricchire l'en- 
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tomologia agraria di molte altre cognizioni utili intorno alle mo- 
sche dei frutti e ai loro parassiti e potranno far meglio compren- 
dere e considerare il complicato problema della lotta naturale 
contro gli insetti dannosi in genere e contro le mosche dei frutti 
in specie. Chi, allo stato rudimentale delle cognizioni, sull’argo- 
mento, di alcuni anni fa, sentenzió e volesse sentenziare ancora 
oggi, quando siamo ben lungi da poter affermare di conoscere 
bene la biologia delle mosche dei frutti e dei loro parassiti, che 
una lotta naturale contro tali mosche non è possibile, deve es- 
sere ritenuto o per un presuntuoso molto ignorante o per persona 
che non è mosso da amore per la verità ma da bassi fini indi- 
viduali. 

Il motto degli entomologi onesti deve essere: ignoriamo an- 
cora molto, perciò lavoriamo concordi e fiduciosi ad accumulare 
cognizioni che devono servire ad affrettare la soluzione di pro- 
blemi di grandissima importanza economica per tutta l'umanità. 
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